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f DELLA" 

MAGIA D AMOR 


COMPOSTA 

nAT. SIGNOR* GVIDO CASONI 

erravalle, 

^EdcUacjuale fi dimoflra come Amore fa etaffco, Fi fico , 

cAftrologo, Mufco , Geometra , Aritmetico , Grammati- 
co , Diatetico , Rettore , Poeta , H ijloriografo , lurifconfilto. 
Politico, Ethico , Economico, <JMedico, Capitano, Floc- 
chi ero, Agricoltore, Lantfco, Cacciatore , Architetto , Pit- 
tore, Scultore, Fabro, Vitreario, Mago naturale, T^cgro- 
tnantc , Geomante, Ffidr ornante, Aeremante, Piroman- 
te, Chiromante, Fifònomo, Augure, Auriffice Ariolo , 

S alitare, eGenitliaco . 

\ ' 

Dialogo Primo. 

fon 'una copiofjfma T àuola di tutte le cofe notabili . 

CON PRIVILEGIO. 


In Ventila , / 

J Iv 1 ' •' ' \ T . 

,V ■ .1 , 1 
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ALL’ILLVSTRISS 

SIGNORE, 

Il Signor Curtio Gonzaga . 


GVIDO CASONI- 

AT*TO' così alt amenti tra 
({reti H omero, che moffe T olomeo 
a honorare con vn ricchi ff\mo T em 
fio la fua memoria , . Scrtffe cofu 
Itile sì graue-, , e puro tra Latini 
Virgilio , che allettò i "Romani a 
celebrare -, con molte cerimonie -> il 
giorno del Juo natale -, . V- Sign. 
llluflrijl. così diurnamente -, , e con tanta gloria {piega tra nei 
Italiani i piu rari pregi delle <JMuJè, che con dolce j or <4 mi 
ha ajìretto a fabricarli nell'animo vn T empio , neiquale con- 
tinuamente riuerifco la virtù fucu , adacquale confàcro qua/t 
humile tabella UH* rimo "Dialogo della agi a d cA more-,; 

picciolo dono in vero , ma tale, qual poffono le deboli, & anco- 
ra crejcenti mie forzj offerire -, . Et Je già di quelli , che trat- 
tarono d' zAmorC-, , altri hebbero da itridatc leftatue-,, 
altri furono da F ilippofjatolico Re di Spagna caramen - 
** * ai te 






^ te accolti; bora quella ferenita (T animo» che già fi vìdde ri- 
fi fender e ne i firn maggiori , coni ella dijfe~> : 

Principi, Duci, Imperatori, e Regi. 

Et che con dóppio lampo tra i firn honori riluce . , mi apr/L> 
la firàda per felicijfimo fine de miei defiderij alla gratta di 
'U. Sig. llluftrifi. allacciale bacio con riueren^a le mani . 

X>iS erraualle del Friuli il di i o. di % otiemlre 1 j 9 1 . 
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- T A V O L A 


DI TVTTE LE COSE 


NOTABILI 


, Comprelè* nel Primo Dialogo della Magia, - 

d’ Amore, . 


r ■ 



Cademici tennero , 
che la materia pri- 
ma forte coerema_. 
con Dio. fogl. 7 
Achille temperata l’i 
ra co'l Tuono. 3 1 
Achille depofe l’armi 
per Bnleida. 5 4 
Acqua come fu amante della terra . 2 1 
Acquario quaicofe inferiori ami. 17 
Affitto amorofo hà origine da gli oc 
chi. 4* 

• Agamennone vccifocon l’aiuto del- 
la moglie. 54 

Alboino fece beuer* à RoTmonda nel 
cefi hio paterno. 37 

Alce/fe collante in amore. 19 

Amante come fiala materia feconda. 14 
Amante fi trasforma nell’amata. 14 
Amante, & amata come vno,e quat- 
tro. ,4 

Amante come s’intenda materia re- 
mota . 1 y 

Amante come s'intenda materia prò 
pinqua. ij 

Amante come riceua noua’Torma. 16 
Amante viue nell’altrui corpo. i<r 
Amante nò riamato come fia morto. 17 
Ani ante come diuenga limile all’ama 

18 

Amanti diuini,humani,e ferini, rs 
Amanti volubif quii fiano. 18 

Amanti collanti quai fiano. ip 

Amanti veri quai fiano . 1 $ 


Amanti falli auaì fiano. \?9 

AmantercfouaMartcagiIe,&pron- ' 
to. »7 

Amante refo vile dalle ftclle. 17 

Amante refo inhonelto dalle lidie. Z7 
Amante come fia fatto lieto , c fello fo 
dalle lidie . 19 

Amante come debba imitar gli ele- 
menti. 1 9 

Amante come debba imitar* il moto 
de* cidi. 19 

Amante in che debba compiacer l’a- 
mata. X9 

Amante deue attender' alla Mufica. 

foglio 19 

Amante deue eflier’ autoredi giofire. 

foglio 19 

Amante deue eflere virtuofo . 19 

Amante come debba fcoprirele Tue 
fiamme all’amata. 30 

Amante deue elTcr faggio, e pruden- 
te. 31 

Amante deue efler liberale, & armi- 
gero. 31 

Amante come difpenfi l’hore. 31 

Amante come rielea compiuto altro 
lego. 31 

Amante fe ben’inefperto preflo diuie 
nemufico. 33 

Amante come s’accolli al fonte ddla 
bellezza ideale. 4» 

Amante milura il tempo, il modo, & 
l’occafione. 44 

Amante gode nel veder l’amata. 47 

Amante Iollco'tato dal delio. 4! 

Amante sbigottito dal timore . 4 S 

Amante 


\ 


A mante pieno di mciiitia. 

Amante come veda l'amata adente . 48 
Amanti nnmeranoifauort. yj 

Amanti Amili à gli Arabi. jj 

Amante vero odia eni (copre il Tuo a- 
more. jj 

Amante deueeflerfecreto. 53 

Amanti come fi canginoin cigni , in 
lauri» in vflignoli, & in mille for- 


me. 


1 * 

16 

J<5 

16 

16 

16 

16 

*9 


Amante viue della luce dell'amata. 
Amante come dtuenga giaccio. 
Amami come patilcono contenti. 
Amante comediuenga vn’ombra . 
Amante non è doue fi tioua. 

Amante è oue non fi ritroua. 

Amadigi amator collante . 

Amate fi fpecchiano neiverfidegli 
amanti. A t 

Amata felice.il cui amante è Poeta . 48 
Amante Umile ad Elone, che moren- 
do rmafee . 

Amore diuino,humano,e ferino. 
Amore commocione di l'angue. 

Amore defideriodi buono. 

Amore defiderio di bello. 

Amore inchinatione à quello , che 
par buono. 

A more più antico di tutti i Dei. 

Amore Dio de gli huomini, & de gli 
Dei. 

Amore trionfa de’ mortali , e de* Nu- 
mi infernali, maritimi, ecelelli. 
Amore non paufee dillisiione . 

Amore riceuediuerfi attributi. 

Amore opera conforme alla qualità 
de'foggetti . 

Amore in Socrate diuino. 

Amore in Orfeo per vu tempo fiu- 
mano. , 

A more i n Tereo ferino. 

Amore honorato d'vn’altare nelTAca 
demia Ateniefe. 

Amore continua il corfo de* cieli. 

Amore vnifee gli elementi. 

Amore feruito dall'vniuerfo. 

Amore incorruttibile potenza . 

Amore detto arte delTarU , e fapien 
ti fiìmo. | 


1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 


48 Amore non mai dimoflrato partici 
larmenteper Mig i . 

Amore perche fia detto Mago. 

Amore verfa ogn'hora attorno il bel 

lo. 

Amore facondo, e Filofofo. 

Amore origine delie faenze . 

Amore affiliente alla fjpienza. 

Amore comefia Metafilico. 

Amore ftudiolò . i prudenza. 

Amore per quai gradi alcenda al cie- 
lo. 

Amore come contempli il l'omino In 
ttlligibile. 

Amore come fi faccia beato. 

Amore perche fia detto Filofi fo. 
Amore icopre i lecteti della Metafifi- 

O* y 

Amore come infirgni ad afeendere al 
cielo. g 

Amore conduce gli amanti aU’iofer* 
no. 11 

Amore come fia Fifico. 1 z 

Amore come faccia l'amante, e l'ama 
t a vnfoio. 14 

Amore come dia noua forma à gli a- 
manti. ig 

Amore rende gli amanti vili, a uidi di 
honore. 1 9 

Amore come sfericamente fi giri per 
gli enti. 20 

Amore circolo fempiterno. »i 

Amorecomeammaelirì circa il lem 
po. zi 

Amore come fia Afirologo. %i 

Amore vero, e fommo Allrologo. xt 

A more de’ ci eli in che confida. xj 

Amore tra pianeti, e fegni celelti. xy 

Amore ardente infufo da’ pianeti, xy 

Amore indifiolubilecaulato dalle ilei 
le. 17 

Amore federiuidaH'elettione. x8 

Amore fe dipenda dalla proporrio- 
nata politura di pianeti. xf 

Amore feconofca il tempo più atto 
ad infiammar gli huomini. 1 8 

Amore come fi rtnoui per virtù delle 
«elle. ■ ' - *f 

Amore infame, come cau&to dal- 
le 


•*'* S ^ Mulinili 


7 A V 

ette^ *9 

: come fìa Mufico. 31 

e autore della Mufica. 31 

e inuitato dall'otio. 3» 

e adopra la mufica per confer- 
* il fuo imperio. 33 

-e come fu flc origine della con- 
danza de* cieli. 34 

re comparce irà gii clementi la 
alita. , . 33 

re infognò à ballarci imitatio- 


}9 

41 

41 

44 

44 

44 
41 

45 


delle lidie, 
re come lia Geometra, 
re infognò la Geometria, 
ire innalza le cole bade, 
ire declina le cole alte, 
ire difpenfa premij.e pene. 

>re veloce perche hà l’ali . 
ire hi la villa acuta, 
tre peiche da’ Poeti fia detto eie- 
a. . 45 

ore precettore dell’Eptica . 45 

ore hà maggior virtù dell’elitro- 
ia. 47 

ore dalle lagrime caua il fuoco. 50 
ore come Ha aritmetico. jo 

ore opera ne' bruti , e nelle pian- 

50 

ore vinfe alle braccia Pan. 50 

ore nacque ad vn parto con la Vit 
oria. 50 

lore maeflro in ogni facolti, & ar- 
f. 30 

tore inuitò Dio à fabricar’ il mon 


lo. 


5i 

31 

5» 

Ji 

5» 

53 

53 


ìore autore dcH'Aritmetica. 
fiore lignificato per l'vniti. 
ìore detto forza vniti ua . 
nore come infognò i numerare, 
nore lì diletta della folitudine. 
nore palefe hàcattiuo fine, 
nore come infegni fommare , fot- 
tiahere, partite, e moltiplicare. 53 
more è dolce fona. 34 

more è foaue inganno. 54 

more prende diuerfe forme. 55 

more cela la neue nel fuoco. 54 j 

nirogeo hauea mito ia k l'vno > e 
MuoMo. ni 


OLÀ. 

Annibaie perfe il frutto della vittoria 
pervnafemina. 54 

Anima ingombrata da fanrafmi grof- 
fi, & irrefoluti. 4 

Anima non fi quieta in quelle cofe 
naturali^ viabili. 

Anima s’innalza alla prima caufa . 
Anima riceuùra l’imagine dell’amata 
in Tela riforma. $ 

Anima come afeenda alla confidera- 
tione della bellezza di tutti i corpi. 9 
Anima come polla vedere nella fo- 
ilanza fua la bellezza . a 


Anima come contempli l'imagine 
della beltà Ideale. 9 

Anima come contempli la bellezza 
Intelligibile. 9 

Anima come ripofi nelle braccia dd 
celefle amante. 9 

Anima preda la forma al corpo. 1 f 
Anima dell’amante come voli nel pet 
to dell’.: mata. ij 

Anima pretiofa tra le cofe create. 15 
Anima ingombra inognifiiapartcil 
corpo. tf 

Anima quando fia infufa nel corpo 
deH'infante < 1 f 

Anima vnica forma del corpo. 19 

Anima del Capiente fignoreggia i cor 
picelefti. 18 

Anima partecipe d’armonia. 35 

Anima compoda con ragione d’ar- 
moniche proponioni. 35 

Anima legata al corpo in virtù direct 
proca affcttione. jf 

Anima afoolrn nel mondo Intelligi- 
bile la diuiaa armonia. jf 

Anima dell’vniuerfo abbellita dal rag 
gio della diuina bellezza. 4» 

Anima ornata dal raggio della diuina 
bellezza. 4» 

Anima s’accoppia al corpo con ra- 
gione di numeri. 5 1 

Ammali, che viuonodi fiamma, d’o- 
dore, & d’aria. jf 
Antichi difiìcilmenie conobbero le 
caute producenri. $ 

J Antichi perche celallcro folto Ic&uo 
Mù {cacti. 34 

Ao, 


» 0 \ 
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A ndoro morto dalla moglie. 54 

.Arabi ntrouarono il monocordo. 39 

Ar. 01 inucRtori dell' Aritmetica. ji 

Arco d'Amot fatto geometricamen- 
te 44 

Arco d’Amore ciglia deU’amata. 45 

Arco u’ A more lignifica ìnlidie. 45 

Ardore amorofb come nalca da gli 
. occhi. 4 6 

Ariana piangendo acquila l'amor di 
Bacco. 49 

Ariete cclefle quai cofe inferiori a- 

mi. »6 

* Arione co’l canto acquiflò l’amor 
d’vn delfino. 38 

Ariltofleno creduto inuentore della 
Mufica. 31 

Aritmetica amorofa. 51 

Aritmetica ritrouata da Amore. 51 

Aritmeuca facoltà diuina. 51 

Aritmetica ritrmiau da gli Arabi. 51 

Aritmetica inuentata da cattiuo de- 
mone. 3 1 

Aritmetica lignifica arte di numera- 
re. -51 

Aritmetico buono chi sa numerare 
gli inganni delle donne. 5 1 

Armiiiafilla amante. 19 

Armonia, che colà fia. 3* 

Armonia amorofa qual Zia. 35 I 

Armonia amorofa trà Laodamia, & 
Protelilao. 37 | 

Armonia più grata , & perfetta qual 
fia. 3$ 

Artifici) amorofi incantano gli huo- 
mini S'i 

Artcmifia amante humana. x£ 

Alce ridente, Sole, Luna, e Sorte luo- 
ghi principali. »7 

A (petti vari) di pianeti , & loro effet- 
ti. ' 13 

A fi Ifo trasformato in vn mirto. 44 
Antologia amorofa. 30 

Aerologia in genere qual fia. a 1 

Atti J'n.tdljgti.Zi lcttimò grado di 
Amore. 7 


OLÀ 


B Acco infegnò ballare à Tirreni. 4» 
Baci incantano gli huomini. 3 { 
Baciando gli occhi fi bacia l’anima . 46 
Balli conllano di numeri corrifpon- 
demi à i numeri (onori. 3 3 

Balli delle delle oderuati da ingcnio- 

fi . 49 

Baroci hà mofiratoil modo di lena- 
re ogni grande fo tcjma. 34 

Beatitudine amorofa caufa finale, io 

Bellezza in che confida. 9 

Bellezza ederiore come fi rapprefenti 
all'anima conuerfa à 1 fenfi . 9 

Bellezza dell'amata come riiplenda 
nell’amante. 18 

Bellezza cauti efficiente. 10 

Bellezza ideale caufa efiemplare. ^o 

Bellezza corporale, e (enfibile. 4» 

Bellezza Intelligibile, & Ideale. 4» 

Bellezza Ideale confiderai! teorica- 
mente. 4& 

Bellezza diuina in Dio fenza alteratio- 
ne nfpleude. - 4* 

Bellezza diuina oue fparga i fuoi rag- 
gi. • 4 * 

Bellezza Ideale particolare come G 
formi. 41 

Bellezza Ideale rifplende in Dio.,. 4* 
Bellezza incanta gli huomini. 5 f 

Braccio, e fùe milure. 43 

Bracmani chifoilcro. 4 


C Aidei chi fodi.ro. 4 

Calligula Imperatore amantefe 
imo. 18 

Canto dolcilfimo trà tutte le melo- 
die. 37 

Canto allctta tutte le cole viuenti. 3 7 
Canto placa la crudehd. 38 

Cimtofà molti buoni ctf. iti. 38 

Capelli delle donne quali eflerdeb 
bano. 33 

Capri- 


t a y 6 l a: 


CaprkorMCelcfte quai cofe inferio- 
ri ami »7 

Caufa efficiente aaiorofa qual fia. ao 
Cauta materiale amorofa qual fia. ao 
Caufa fotmale amocofa qual fia . ao 
Caufa finale amo; ola qual fia. ao 
Cauta efcitiplare amorofa qual fia . ao 
Centro, che cola fia. 4f 

Ceruo s’ acqueta con la melodia del- 
.la Fittala. jf 

Chitone , perche infognò fuoaare ad 
. Achille. 31 

Cielo marito della terra . ij 

Cielo infonde virtù generati» nella 
terra. # Jf 

Ci.lt s’amano vicendruolmenie. 1 1 

Cicli mancano di gcneratione. a; 

Cidi non padftono muutiòa., oal- 
teraiione. 13 

Cielo decimo, e Tuo moto, aj 

Ciclo nono , e fto moto. aj 

Cielo ottauo , efuo moto. >4 

Cielo ottauo da chi fia amaro. *4 

Cielidc’ pianeti , e loro moti . *4 

Cieli de' pianeti da chi fiano amari. 14 
Cieli hinociafcuno ii fuo fpirito in- 
tellettuale. 34 

Cieli come formano armonia foauifi- 
fima. 34 

Cieli .fanno di loro mouimento con 
eccellentiflìme voci . 34 

C>eli godono ciafcuuoil,' canto d*vna 
Sirena. 34 

.Cieli ripieni di foauilTimi concenti. 35 
Cicli continuano il loro corto in vir- 
tù d’Amorc. 34 

Ciglia congiunte fono qua/tto i Jcir- 
coli de gli occhi . 36 

Ciglia quali c (Ter debbano. . 3 1 

CinthiapercheamòPiopertio. fi 
C i ree falià amante. 1 9 

Circolo, che cola fia . 44 

Circonfcrcmia.che cofa fia. ’ 14 

Clarini bclliflima amata da Dafone. S 
Claudio come morifle per Virginia, f 4 
CHi ;ia tranquilla» ce’l luono ì’ani- 
iuo fdegnato. 31 

Chtcnnefira conierai l’amof «un- 
tole co’IInomi 33 


Clitenneflrj amante volubile. if 

Clitofonte incanuto da i baci di Leu 
cippe. ff 

Cogmcionedi numeri come verfi at- 
torno b ballerà idiuina. ff 

Collo delle Jocnc qual cfler debba. Jf 
Colore deue e Pier bianco mifto co'l 
fu» vermiglio , el bruno . 3 f 

Commodo imperatore amante feri- 
no. r f* 

Concento, che cofa fi*. jt 

Concotdantia prociede da Amore . 3* 
C oncordia infittititi da Amore. fa 

Confonanza non buona tra Fiordi 
fpira,eBradamante. Jf 

( onfonanea mirabile tra Fiordifpt 
na,e Ricciardetto . 3f 

Contonanra.checofafia. 3 6 

Confonanzaamorolaquatfia'. j 4 

Consonanza pet futa tra Euadne, Bc 
Capaneo. jf 

Conuenienzanon è tra due concor- 
danze d'vu’iiKfiTo genere. jf 

Conuitro di Platone con quafocca- 
fionc folL fitto . f 

Cor.uttodi Lorenzo di Medici à imi 
tatione di [Matonic : . | 

Corebo fabrkò vn’/lf romeuto diein 
que corde. j§ 

Corda d -.11* arco d’amore ciò thefi- 
gnifict. 4 f 

Corde de gli illromenti onde fiano 
dette _ 30 

Co(ciadell‘huomo,efuemifure. 43 

Cofmogr .fi j qual fia . 11 

Coltami caulau in dui modi dalie 
rtelle . af 

Cubito quanta pane fia dell’altezza 
deil’huomn. 43 

Cuore dell'amante materia prima. ia 

Cuore dell’amante come nu.ua in fe 
la Forma dell’amata. 13 

Cuoredcll’a mante caufa materiale, ao 
.\ \ T~ - i*' '• 


D 

D A fo ne inn; morato canta fatue- 

AMUtC . ‘ • 

b Dm 




RsTonc nauiga in Cipro» 

DaioiK amante di Citrina. 

Dafonc entra nelle fcoled* Amore. 
Palone accolto caram-nte da Amo- 
re. 8 

Datone amantediuino. 18 

Demetrio accefo di Lamia per la Co a- 
uità del cantò. 3* 

Demetiio morto dalla moglie. $4 

Democrito nauiga in Egitto perim- 
. parare. • 8 

Denti quali effer debbano. 33 

Defcrìttione del giardino del Pancec 
ta. a 

Pcfiderio dell'amante quando fia mo 
to retto. to 

Defidcrio dell’amante è moto circo-» 
lare, e retto. a* 

Defidcrio dell'amante quando fia mo 
to circolare. to 

Didone vedeua Enea fé ben lontano. 48 
Diffinitione per qual caufadebba pre 
cedere. ' 1 

Diletto effetto della mufica. 31 

Dio cagione e principio dclleidee. 41 
Dio arto fimpltce epuro. 6 

Dio vide rilucer nelle creature il rag- 
gio di petfeuione. io 

Dio ila nelle creature come trafilo feg 
gio. io 

Dio huomo immortale. 11 

Difcordia origine delle cofe. aj 

Difgratia refa grata da Amore. 

Disleal iti fatta leal da Amore . ■ v • 5 i 
Difperatione vltimo termine de gli a- 
manti 44 

Diflbnanza.checofalia. 37 

Diflbnanza tra quali fia- 37 

Doglia dell’amaca inferno dell’aman 
te. id 


✓ 

Donne affettano efier vagheggiate. #f ' 
Donna à qual fine fi preuaghuno de- 
gli fpecchi. - 4#'- 

Druidi chi follerò . “ 4' * 

He 

E Lefante_> fi placa col fuono del ' \ 
timpano. • 39 

Elementi come fi conuenano l’vno r 
neH'altro. tt 

Elementi come infieme s’amino j 11 

Elementi come fi predino l'vno all’al 
tro perpetua generatione. a I 

Elementi come concorrinoi formar 
i corpi mirti. 

Elementi difcordi nelle qualità. ij 

Elementi come formino armonia fo- 
aue. • • 1 ; . ’Jf 

Elementi come fiano vniti da Amo- * 
re. t| 

Ellefponro da chi prendefle il nome. ip 
Emilio vero amante. 19 

Enti,vnità, punto, incorporco,foftan 
zefopreme fono infinite. x 4 

Egualità è leggio più caro d’ Amore. 41 
Ero,& Leandro veri amanti. 19 

Ero numeraua i momenti. j % 

EfemplarevnicodiDio. 4» 

E fiere, & operare fono tra frcquali . if 
Eltafi amorofa come fegua. • 

Etade alcuna non edere feparata dal 
canto. 3 * 

Euadne fi gettò nel rogo ardente del * 
marito. 

Eumonio Citaredo fauorito da vna-»’ 
cicala. |f 
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8 
8 
8 


Dilla nza maggiore dalla materia pri- 
ma à Dio. 6 . 

Donna più degna dcll'huonto. 1 1 
Donna grauida come imprima nel 
parto l’imagme della cola defiau. 1 3 
Donna, che balli bene ciò che acqui- 

Hi* . . 4 ° 

Donna adorna del raggio della dki- 
•a belletta. 


F A cria decim a pane del corpo . 48 
Faccia , & mano in longhezza v- 
guali. ■ •' ’ 4j 

Fauola di Pan, & di Siringa > cTua fi- * 
gni ficai ione» 34 

Febo liberò la Grecia dalla pelle col' 

fuouo. - ; 

Felicità 


✓ 
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cità vinaio termine de gli amia- > 

'• < 44 

mme amorofe come nalcano da 
ili occhi. ' , , k ,46 

;lt di Titano guerreggiarono co’l 

Ciclo. 7 

>li di Noè fabricarono vna torre^ 
per giungere al ciclo. 7 

dure ciò codiano. 44 

fippo Macedone incantato da vna 
T beffala. jf 

Ili ingannata da Demofonte. 54 
Hi numera Thorc indarno. fi 

Ione Argiuoinuentore della Geo- 
metria. 41 

ilofufij ciò che lignifichi. . 0 

ilofofì chi liano. 4 

tlofofo veto è Amore. 4 

'ilofofì d tic or danti circa i principi) 
naturali. 11 

: ifica amorof». 1» 

foglie d’herbe s’adoprano nei vene- 
fici j am orofi. (4 

Forme dementali fecondo grado di 
. Amore* 7 

Forme mille terzo grado d‘ A more. 7 
Forme vegetabili quarto grado d’A- 
more. 7 

forme fenfibili quinto grado d'Arno 
re. 7 

forma intdleniua fello grado <fA- 
more. 7 

forma, materia, e priuationc princi- ; 

pi j naturali. 1* 

forni a detta padre delle cofe. jf 
Forma corporale, e fpirituale. 15 
formacffentiale.&accidenule. jj 
forma corporale , & eflentiale qual 
. fia. c if 

forma corporale» & acddcnule qual 
fia. ij 

forma fpirituale come fi diuida. 1 8 
Forma fpirituale follamele qual fia. 18 
Forma Ipirituale apcidétale qual fia. x8 
frantelo Pauitio difefe l’opinione 
. jd’Ariftotele contral'Angducci. . la 
JFianccfco Petrarca comoacquiilòl'a 
more di Laura. j» 

fronte qualcfTer debba. . jj 


ò B> Ai 


G Amba del!’htiomo,efuemifb» 

n. 4{ 

G. oardo Trufces Elettor di Colonia 
• fi mari ra. f 

Gebardo Trufces efclufo dalla Chie- 
b di Colonia. , 

Gelofia come fia caufara dalle Utile. ap 
Gemini celali quai cofcinferiori a» 

•u no. 

Gencrarione caufa principale di A- . 
more. 

Generi della melodia fonotre. jf 

Generi ddi'amorofa armonia^ quii 
fiano. 1 

Geometria am orofa. , . 

Geometria ciò che lignifichi. 4 j 

Geometria le cofe inferiori, e fupe- 
. riori mifura. 

Geometria pretta il aodo di trottar 
l’egualità. 4f 

Geometria le fù ricrouata da Filone*. 

Argiuo. 4t 

Geometria fe Fù ritrouata da Palarne*- 

^ 41 

Geometria infegnata da Amore, 41. 

Geometria polla in opra prima in E- 
gitto. . , 

Geometria come fi diuida. 4 t 

Geometria teoricamente dò che con 
fideri. 4l 

Geometria*. in prartica ciò che ope- 

- ri. r 4g 

Gtge pallore co-'l mezod' Amore fat- 
to Rè. 

Ginnofofilli chi folfero. 

Gtoue amante volubile. 

Gioue ama il fello cielo. 

Gioue amai Pefri,e’l Sagittario. 

Gioue quai cofe inferiori ami. 

Gioue trasformato in vii Toro. . 

Gtoue, perche aggrandì la notte, che 
giacque con Alcmeua. t% 

G iouane,chc batti bene, s’acquilla a- 
» more. . v, 

► fi Gifcar- 


4 

is 

M 
* 1 
xt 
41 
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CifcirJo incanto in amere. 4) 

Giudicwria idrologia qual fia. ai 

Giulio Polluce tenne caci ballo fia_, 
parte della mufica . 33 

Gradi perii quali Amore afcendeal 
Cielo . 7 

Gradi d’ A more rii che fiano farà. f 

G adi a’ Amore quanti fiano. 7 

Gradi d’Amore ai che fiano adorni. 7 
Gr.tia di bella Donna che operi. 38 
Groflczza meta dell’altezza ddl'huo- 
mo. 43 

G lancie qual eflcr debbano. 35 

Cra •chiocelcltc quai cofe inferiori 
. ami. a 6 


H 


H Ercole cefsò da la \ ircù per A - 
more. f4 

h ugni mufico aggiunte la feda cor- 
da. _ 

Hicrarchia celeftc tripartita . 1 8 

Hipermeitra loia tra le forelle veta_> 
amante. 37 

Homcro perche diuenne cieco. 39 

Honore ha vario il manto. 43 

Horatio perche folle amato da Glicc- 
r t. 5 a 

Huomo più nobile di tutte le creato- 
re dopògli Angeli. io 

Huomo creato a limilitudinediDio.io 
Huomo come fia Amile alle cofe ina- 
nimate. io 

Huomo come conuenga con le pian- 
te. io 

Huomo come non fia di Hi mite a gli 
a- nmali. io 

Huomo come fia conforme a gli An- 
geli. IO 

Huomo detto picciol mondo. io 

Huomo ha iufitc io k tutte le creatu- 
re. io 

Huomo partecipe della dimoiti. *0 

Huomo atto a conucrtirfi nella Min- 
ia di Dio. io 
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Huomo ha potere di farfi figliuolo (fi 
Dio. i< 

Huomo detto Dio. 1 r 

Huomo puòcfler chiamato Dio. 11 
Huomo Dio terreno. 1 1 

Huomo comprende in le tutti dui i 
lèflì . 1 r 

Huomo dominatore di fe flefTb . a 8 
Huomo può fupcrar l’infiucnze cele- 
rà. a* 

Huomo perche fi diletti tanto della 
mufica'. }3 

Huomo dotato di due ville. *r 

Huomo perche ami la bellezza cfliin 
fcca conforme all'ideale . 4» 

Huomo vedetH-tre maniere. 49 

Huomo di poca villa facilmente 
namora. - 49 

Huomo falò può numerare. fi 

Huomo pcrcnc fia animale lapientif- 

fimo. jt 

Huomint per qual caufa s'appropria 
rono le cole. 41 


I ' 

I Dea nella mente deirarchitett# ' 
qual fia. 4%. 

idee che cofa fiano . 4% 

Idee hanno triplice refiére. 4» 

Idee hanno l'eficre caufale ia Dio . 4» 
Idee hanno l'effcre formale nell’An- 
gelo. 4» 

Idee hanno ledere participato ncll'- 
huomo. 4» 

Idee delle cofe non fono in Dio. 4» 
Idre dtrte forme delle cofe. 41 

Indiane portano tante cordelle quan 2 
ti amanti hanno. . M 

Indiane piuhooorate jdtannoptu 
amanti . 43 

Indicci e fuemifore. 43 

Inditiod'vno che fia innamor.no . 5 1 

Incanti amorofi come fi facciano. 54 
Incanti amorofi ridicoli . *}fi 

Infinito come fi confidai nell'amara 

M. ^ 

Ufi* 
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rmità «lolPamaMitruggeil corpo 
eli* amante. if 

cgno ritrouaimeai. 15 

dietro fpeculaciuo conosce il ve- 
ro . 

telici to prattico desidera il bene. M 
wllige nze come mouano il cielo à 
loro appropriato. 34 

mentori tlclla Geometri. 41 

iiuenton della Muftca. 31 

nuen tori della Aritmetica. 50 

A'abdia vera amante. 15» 

Lltncmo numio (l'Apollo ticeuutoin 
Aulì come. _ % 

Imagìne deH'amata come «‘imprima 
nel cuore dell'amante . 13 

Imagine de. l’amata come li conucr- 
ta mi pirico. iS 

lm a t»ine della bclltza caufa formale, »o 
Intelletto de gli huomiai da prima có 
tufo. 4 


L Abbra quali efler debbano . 3 « 

’ agrtme artifìcio potére d’ Amor 49 
Lauda co’l canto infiainmaua glihuo 
mini. 3» 

Lafcima , e fraude dell'amata come 
caufva dalle lfelle. 17 

Laura per qual cavia amò il Pctrar* 
ca. 51 

Laura tempio « l'honore . 5 x 

Leandro , & bro veri am anti. 19 

Lione eelcllc quai cole inferiori ami. »< 
LxtìiJdcL'amata paradilo dell’ami- 
le. it 

Lettere amorofi: fono i veri incanti 
d'amore. J4 

Leudppe manto Clitofonte CO* ba- 
ci J I 

Libero 1 rbitrto elegge, 1 j 

Libi ittiolo come lì conofca . 49 

Libri celellequai cofeL Seriori ami. 17 
Lutea ciò che lia. 44 

linea ciò che «'intenda nelle fcuole 
d'amore . ,44 


or h a : 

Linea triplice . : 'fr 

Linea retta ciò che «'intenda .' 

Linea media qual fia. 44 

Linea circolare «’in tenda. 44 

Lochi principali quai lìano . 17 

Loco conunnne uà gli amanti qual 
lia. xt 

Loco proprio de gli amanti qual fia. 1 1 
Loco naturale degli amanti qual lia. ac 
Loco violento qual lia. ai 

Loco fuperiore dell’amante qual lia. a r 
Loco inferiore dell’amante qual fu. ai 
Luna ama il primo Ci< lo . 14 

Luna ama il Cancro CcLile. tf 

Luna , Sole accudente, c forte lochi 
principali. » j 


M 


M Agi chi lìano. 4 

Magli nonancorpalefataina- . 
more. 3 

Magia lì diuide in fcientifìca, e ceri* 
moniate. 

Magia llienti fica, e fMadiuilìone. 

Magia fpeculaiiua , e fua diuifione. 

Magi 1 reale , e fua di ui /ione. 

Magia rationale,e Lua diuifione. " 4 
Magia prattica ,efua diuifione. 

Magia attiua, e l'uà diuifione. 

Magia futiua e fua diuifione. 4 

Magia apprnharj quai ita. ’ 

Magia lignifica Icientia. * 

Magia come fù chiamata da Filone. 4 

Magìa cerimoniale, e fua diuifione . 4 

Magia naturale conceda . 1 ’ 

Magia rcpiobata e fua dmtiione. 
Magiaiheurgiaeiua diuifione. * 


Mano long 1 come è la faccia. 4 ’ 
Mano quaTefler debba. 3 * 

Mano decima pane del corpo. 1 

Macareo am ante ferino . 

Marc’Antonio transformato in Ciro- * 
parra. ‘ 

Marc’Antonio fprezza I Imperio per 1 
Cleopatra. 

Marc’ Antonio Flaminio piar.fc la bel* 4 
la Iole . 


r. 


* s 


Mais 


if 


I 
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Mare rodo memora della diuina de» 
(nentia. 8 

Marte ama il quintoCielo. Z4 

Marte ama l'ariere, eiofcorpione. zs 
Marte quaicofe inferiori ami . - zf 

Marte dimoi! ra la natura deiramate. Z7 
Marte quando réda l'amate modello, xj 
Marte» e Venere infiammano gli huo- 
mini . z 7 

Materia prima è pura potentia. 6 

Materia prima è il grado primo d’ A- 
more * 7 

Materia/orma,e priuationcjprincipij 
naturali. 

Materia prima» e feconda. 

Materia prima qual fia. 

Materia feconda qual Zìa. 

Materia propinqua qualfla. ' 

Materia remora quallìa. 

Materia madre delle cofe. 

Materia de i corpi ornata dal raggio 
della diuina bellezza . 41 

Medea ingannata da Giafone. 54 

Membri del corpo come eflcr deoao.4} 
Membri del corpo come formino foa 
ue armonia. jf 

Mentfrone amante ferino. 18 

Mente angelica illuitrata dal raggio 
della diuina bellezza . 41 

Mento qual efier debba. Si 

Mercurio ama il fecondo Cielo. 24 

Mercurio ama la virgine c i gemini. Z5 
Mercurio quaicofe inferiori ami. a 5 
Mercurio creduto inuentore della 
ratifica . ?z 

Mercurio forma vn’mtìrumentodi 
.tre corde. 39 

Metafilica guida l’intelletto alla con- , 
templatione di Dio . 6 

Metafilica feienza vicina à Dio . 6 

Metafilica amorofa. 9 

Metafilico degno di diuini honori. 6 
Mezzo del vedete difiìmiledai mezzi 
de gli altri fenfi. 47 

Mezzi de ì fcnfiqaia fìano mater iali. 47 
Mezzo del tatto qual fia . , 47 

Mezzo dell’odorato qual fia» 47 

Mezzo del gulto qual fia . 47 

Mezzo dell 7 vdito qual fia*, 47 
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Mezzo del la villa qual Ha. 47 

Minutio Minucci aiuta a efdudere 
dal* Chiefa di Colonia Gebardo 
Trufces . > 

Minutio Minuci chiama all’eletto- 
Tttto di Colonia Ernelto Duca di 
Bauiera . t 

Minutio Minucci va in Ifpagna. _ 1 

Minutio Minacci ottienedal Re di 
Spagna.che riuelga l'armi di Fian- 
dra alla folleuattone de illati dell’ 
Elettorato di Colonia. 1 

, Minutio Minucci ritorna in Fiandra . x 

Minutio Minucci è raccolto da fuoi 
Cittadini con moli* allegrezza. z 

Minutio Minucci è inuitato da ferto 
rio Fanceta ad vn contino . x 

Mitridate, amante volubile. 18 
Modeftia dell'amante infida da Mar- ' 
te.edaGioue. Z7 

. Moglie di Candaule bellillima . x» 
Moltiplicare come fia infegnatoda 
Amore. -- i$ 

Morte come viua . i6 

Moto retto non puòiefler continuo . 
Mufica amorofa . 37 

Malica minillra de Amore\ ^ 3* 

MuficafacelTareipenfierinoiofi. jx. 
Mufica come lì diuida. 33 

Mufica naturale come fi fottodiuida. ss 
Mufica artificiale come fi fottodiuida . SS 
Mufica pratica come fi fottodiuida. 33 
Mufica che cofa fia. i 33 

Mufica in che ricerchi l'ordine. 3 f 
Mufica ricerca modo nel progreflò 
di tuoni. . 3 f 

Mufica ricercala fpetie, ch’è la foaui- 
tà della voce. 3f 

Mufica vocale diletteuole. 38 

Mufica vocale^ tutte l’età, cara. 38 

Mufica rallegra i cuori. 3* 

Mufica mouc piu gli animi d’ogn'al- 
tra cofa . 3 * 

Mufica perche tanto ci diletti. 38 

Mufica come procuri amore . 3? 


N 

N Arci lo innamorato di fè fteffo. 49 

Nafo in larghezza quano è 

long® 
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angov n’occhio. 43 

.0 \oneo qua nto è vn labbro. 43 

fo qual e fler debba. 1 35 

Co terza parte della faccia. 43 
itura è lVunulata dal delìderio di 
perfeuione. 34 

atura de gli amanticome fi cono 
fca dalla qualità de gli occhi. 49 
epoti di Belo odiarono i figli di 
Egitto,; . 37 

crone vide arder Roma có diletto. 33 
ierone fece morir la madre. 3 1 
ierone fece morir il fuo precettore. 3 a 
Ierone s’acquetò col fuono di Zer* 
no citaredo. , 51 

Nettuno amante volubile. 18 

Nettuno trasformato in vn cauallo. 43 
Non è bello il bellona è bello qual* 
lo,che piace. 4i 

Numerare ciò che fia. 31 

Numerare iofegnato da Amore . 3 1 

Numerare concetto foloall’huomo. 3 1 
Numeri fonori lono il foggetto della 
mufica. 34 

Numeri congiunti nell'vnità. fa 

Numero ciò che fia. 31 

Numero ciò che s’intenda nelle fcuo 
le d* Amore. fa 

Numero pare amabile. 34 

Numero paté femina. f4 

Numero pare lì diuidc in numeri e* 
guai». . 54 

Numero imparcodiofo. 34 

Numero impare mafchio,&efficace.34 
Numero impare fidiuide da numeri 
ineguali . 34 

Numero è forma accidentale. 34 

Numero ternario meno dannato. 34 

Numero ternario ciò che rappreseti. 34 


O 

O Cca innamorata d’vn cita redo, j 9 
Occhi quali effer debbano. 3 <5 
Occhi organo del vedere. 43 

Occhi organo rifplcndentC. 43 

Occhi parte del Sole» 43 
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Occhio membro diuinoi ff 

Occhi ambasciatoti del cuore. 43 

Occhi nobilitimi fra gli altri mébrì. 43 
Occhi pardeipano del celelle fuoco. 43 
Occhi ci rapprefentano il mòdo fen 
libile. 43 

Occhi tormentano l’amante . 4 6 

Occhi,e loro laudi. 44 

Occhi in quanti modi fi pollano in- 
gannare. 8 

Occhio s’inganna per la diftanza. 8 
Occhio s'inganna per l'imprcffione 
dell’animo. 

Occhio come veda direttamente. 49 
Occhio come veda per refieffionc. 49 
Occhio come veda per refrattione. 49 
Occhio col cerchio rotto, &humido 
ciò che lignifichi. 49 

Occhio grande , c roffeggiant ciò 

che dinoti. 49 

Occhio quando dinoti eccetto d’A- 
more. 49 

Odio tra pianeti. xj 

Odio immortale caufato da pianeti, xS 
Odio tra gli huomini onde nafea. a 8 
Oggetto del metafilico aual fia. 4 
Oggetto del fifico qual Ita. ix 

Ogni cofa fatta co* numeri. 31 

Ofmpia ingannata da Direno. iS 
Olimpia piangendo, acquiltò l’amo- 
re del Rè d’Irlanda . 3* 

Olimpia moglie di Filippo conobbe } 
la bellezza incantar gli huomini. 33 
Optica appartiene al vedere. r , 43 
Optica parte della geometria. 4 y 
Optica coufidera fei cofe. 43 

Ordine, modo, e fpecie della bellezza 
eflrinfeca. 33 

Orecchie quali effer debbano. 34 
Orfeo per vn tempo amante humano. y 
Orfeo col fuono accefe dcll’amor 


fuo molte ninfe. 33 

Oue è egualità, iui Sconcordia. 4r 



P 


P Ace odiofa. 38 

Palamede autor della geometria. 4 x 
Pan vinto alle braccia da Amore. 3* 

Pa* 
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Pan ciò che lignifichi 34 

Pantea vera amante. 19 

Paride fallo amante. 15 

Parole incantano gli huomini. f 4 
Parole dette da fiinetra per incantar 
Delfide. . yj 

Partire aritmetiamente come fia in- 
fegnato da Amore. 63 

Paltinaca pefce fi diletta del canto. 30 

Pazzia refa raggia da Amore. jtf 

Penelope appettando Vhflc numera 
igior-.i. fx 

Penficro e principal operatione del- 
l’anima. 17 

Per qual cauli non vdiamo 1 ‘armonia 
de' Cieli. 3i 

Pericolo fatto dolce da Amore. 56 
Pelei cclelti quai cofe iuf.tiori ami- 
no. »7 

Pianeti come fi aminq. *j 

Pianeti come fi odino. 13 

Pianeti come infondano amore *& 
odio. » 7 

Pianto è artificio potente di Amore. 49 
Pianto di Ariana infiammò B'cco. 4? 
Pianto d ? Olimpia accefe il Red’ Ir 
landa . jo 

Piede qual efler debba . 3 6 

Pietà è meflaggicra d’ Amore. 49 
PiramocTisbcveri amanti. 19 

Pirota, è Paraglio cuochi celebri. x 
Pigmalioneaccefod'vna ftatua . 43 

Platone dimollra come Am'>re_fia 
medico, e mufico, «Urologo, e 
poeta. J 

Platonetocca ciò alla sfuggite. 5 
Platone non feparò la fi fica dalla me- 
tafilica. 1* 

Platone «enne che la materia prima 
fofle coeterna c<»n Dio. 7 

Platone amante diurno. 18 

Platone vinfe la mala inclinattone. 18 
Platone tenne, che il ballo fia pane 
della mtifica. 33 

Poitce,efue militre. _ 43 

Politi mo móftro fi dilettò di aiufica.33 
Poppe quali eller debbano. 3 ^ 

Ptinctp j naturali quali fiano. 1 a 

fruttuose , materia »< forma principi) 
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naturali. 

Priuatione che cofa fia .' i 9 

Priuatione non ha cflenza alcuna . 1 p 

Priuatione come intefada Platonici. 19 
Priuatione amorofa come fegua. ìp 
Pronomi mio , tuo, e fuo quando nac- 
quero. 

Propcmo perche foffe amato da Cin 

thia. 

Prudenza deiramata comeinfufa dal 
lellelle. x y 

Pul&tioncdel corpo onde deriui. 35 
Pullationeconofciuta al tatto. 3 f 
Pullationc del corpo è armonia. 31 
Pulfatione del corpo come fi cól"eru ; -3 % 
Puliamone del corpo come fi alteri. 3* 
Punto è principio d’ogni grandezza. 44 
Punto ciòjche s’intenda neUc fcuole 
d’Amo:e . « 


Q Vattro grani d’nzo fanno m 
dito. 4J 

'Quarto diri fanno vn palmo, 43 
Quattro palmi fannov i piedegeo- 
metrico. 43 


R Aggio della diuinaluce in che 
nlplenda. to 

della diuina bellezza piu nel 

il 
4 6 
4 * 
4 « 
4 S 


le donne rifplende. 

Raggio vifiuo come fia chiaro. 

Raggio vifiuo come fia dolce. 

Raggio vifiuo come fia lottile . 

Raggio vifiuo come fia acccl'o. 
Ragione ciò che operi. 

Rea à quai popoli infegnafTe a balla- 
re. 44 

RcginadiDauia habitauain Torto- 
na. a 

Rifo incanta gli huotnini, 53 

Ro ope meretrice fatta Regina. 44 

Rofinnnda percjic tende flciufidic 
adAlboiuo. |7 
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Aeerdori appreso gli Egitij chi 
'fo fiero. 4 

:ited’Amore,checofafiano. 4$ 

»gio domina le llellc. ' J xÒ 

4Uiario celefte quai cofe a mi. 17 

lmoregr.de l'amato fanciullo. 49 

mij rarificarono vn ginnafio ad 
Amore. 5 

pienracofabelliflìma. 6 

turno ama il fallirlo cielo. 13 

turno quai cofe inferiori ami. xé 

turno vnito a Marcele a Venere ciò 
che operi. xj 

turno fignificatoredell’odip. 17 
ipione vinte la mala inclinatione. 18 
qrpionc celefte quai cofe ami . 17 

littori di magìa Hanno lafciato che 
defiderarr. 3 

gmemo maggiore che <ofa fia. 45 
gmentominni, che cola Ita. , 45 

gno maggior > che alcun fappùu, 
quale _ 8 

rgmdilibidinftfóquaifiano. " 49 
:gni per connfcer vn'ignorantf, » e j 
:imcerchr<fél(‘oreuhie qtulicfltr 6 
debbano. 35 

erraualle adorno di belli ili me gen- 
ti! onne. 35 

■ ithi trouarono il pentecordo. 19 
m tra come tenta d'incantar Delfi- 
de. J5 

inderafi ftimula al bene. 1 j 

ocrate amante diurni. 18 

ofo nisba perche prqle il veleno . j 6 
ogni de gli amami qpdc habbiano 
erigine. 49 

iole ama il quarto ciclo. xj 

iole ama il Leone. aj 

iole .una l’ecclirca. ’c *j 

iole quai cofe inferiori ami. xé 

iole , Luna , afeendente , fune lochi 
principali . %7 

irle regge la celefte armonia. 33 
ieminaic cune s’unpan da Ano- 
* fi 
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Spicciole, Urna jafeoa dente loeftr T 

principali. *7 

Sofianzadeiranimav*iea . gj 

Souraherc come fia ingegnato da A- f 
more. •! » 53 

Speranza refa da Amor' defpcra- J 
ta. 

Spai e vifibile ciò che fu. 47 

spc tic vi fibile ciò che s'i menda. 47 
Specchio .quello che fia. «t 

putita bcllilfima di Clarino. 9 

Ma tua di Cupido fatu da Prafite- r 
le. 9 

Stelle fifTe amano fettauo Ciclo, xj 
Stelle come lufondiuo odio, & A tuo* 
re. i7 

Stelle attorno quai colè operino. 18 
Stelle inclinano, ma non violenta- 
no. -j t - *9 

Ste Acoro perche diueone deco . 39 

Stcficoro cóme rwcquilt® L luce. 39 
Suono che cofafia. yi 

Suono del timpano placa Tfclcfan* 

**• r r> • ‘m J9 

Suono della fitiula acquetta il cct- 

uo. 39 

Supct fide ciò, che s’intenda. 4% 


'T'AIete liberò Creta da la pelle. 39 
X Tancredi perche lece recider 
Gifcardo. 43 

Tauro cckfte quai cofe ami. xS 

Tereo amante ferino. j| 

Termini che cofa fiano; 44 

Termini comes'intendino. 44 

Tempo come è mifurato da gli aman 
ri. 44 

Terpandro mutò l'odio de* Lacede- 
moni in amore. 3» 

Terpandro mufico aggiunfe la (etti- 
ina corda. 3 p 

Terra quali amante tiene l’acquain 
(cno. xi 

Terra come fia amata dal ciclo. no 

Tcn» 




r. a v 

Teff*i corpo della prima materia. u 
letta come riceua linflucoze del Cic 
lo. SS 

ThcoJoro Angeluccitcnne.chela Fi 
nca,& Metafilica Sano fili (To. i \ 
Thcutpntnoàdiuiderei terreni. 41 
Timore fatto da Amor ficuro. 

Tube. & Piramo veri amanti. 19 
Tolomeo amanteferino. t g 

Tolomeo con due precetti abbraccia 
tutu f Aerologia. 'si 

Tracia Ninfa, perche adorata da Tra- 
» «• SS 


-x • .of.i£;<t-4v o. o.m •»* . • : 

•artisl ^.v o'jfl • (Jji’j'Sff i 

V Acuo, che cofa fù. a.i 

•Vacuo come fiandl'amamr. si 
; ^ndhijaniotoft’trcme fi facciati©; 54; 

Venere ama il teuo cielo. ‘ l K sj 

VeneieamailT8uro,elaLlbra. aj 

■Venere quaicofe inferiori ami. • sa 

Venere dimollrala natura dell’ama- __ r 

.■ u. _ 17 1 Voce qual effer debba, ; 

^Venere, e Marti ii&aimauo gli buo- I Voluntà contente. 


0- t A. 

Venere fignificatrice dell'anoreì wf 

Venere come fi dipinga. j f 

Vergineceleftequai cofe ami. % f 

Vicifiìtudme in tutte le cofe. i« 

Viltà dell'amante come fiacanfats* 

dalle lidie. xf 

Vi fif ile, che cofa fia. 47 

V i Abile, che cofa »*imenda . 47 

Vito dcll'huomo.e fue mifurf. 41 

Villa amata (òpra gli altri lenii. 4 1 

Villa intcriore qual Ila. 41 

Villa interna fa hauere conucsienza - 

con gli Angeli. 4 j| 

Villa duplice. 4< 

Vita come Tempre muoia. . y* 

Vnioneamotofiondenalca. fi 

Vnifono, che colà fia. , K ‘ am 

Vr.ifonoamorolo tra Mitridate,e Hi! 

* ficratea, _ » 

Vnilono amorofo trà Caia Enpia , e 

Publio Rubrib. ‘ ' «• 

'Vnttàciòchcfia. 

Vnità come rappresoti Amore. 


Vno ^principio di nurqérq. 
j Vno perche fìa (imbolo d'Amort. 
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Errori cori! nelFOpcra 


A carte f facciata a linea > 

• facciata 1 tinca ix 

facciata x linea 14 

facciata x linea it 

facciata x linea aj 

A catte 6 facciata 1 linea t 

facciata x linea 17 

A carte 7 facciata 1 linea 19 

A carte 8 facciata 1 linea vie 

A carte 9 facciata 1 linea a 6 

A carte ia facciata x linea f 

A carte 13 facciata 1 linea x 

> 1 facciata 1 linea in 

facciata x linea u 

A urte 16 facciata a lìnea xa 

facciata 1 linea xx 

facciata t linea 31 

facciata s linea f 

facciata a linea a8 

A carte 17 facciati r linea 4 

facciata 1 linea io 

A carte ai facciata a linea 1 

A cane sa facciata t linea if 

facciata 1 linea 17 

facciata a linea 10 

^ facciata a linea 1 9 

facciata a linea ao 

facciata a linea a3 

ficciata a linea a 6 

facciata a linea 17 

A arte 13 facciata 1 linea I 

facciata 1 linea 13 

facciata a linea 7 

facciata a linea a 4 

A carte 14 facciata 1 linea 3 

facciata 1 linea 7 

facciata a linea xy 

A cane »j facciata 1 linea 14 

facciata 1 linea 17 

facciata 1 lisca 13 


Dotte fi legge. 
proceda 
it troppo 
forfè tratti 
ma oon por 
Zereo 
facendolo 
riguardato 
ddal 

intelligente 
fi di inoltri 
così diccflc 
Florido 
infornimi 
della 

s'informa. 

Zanoccio 

porti 

Cornelira* 

Perocione 

Cangia Tanima 

efempio, noa 

(atre ale, 

confideranno 

efplicando 

imparere 

ingranato 

eftimato 

abbracciato 

tranfinuteflcro 

di transformarfe 

opportar 

nollra 

riceui; 

sferificamente 
de l’otta uo 
ò Aulitale 
Quello 
nofpitio 
Hemeo; 

cficttuofuacate 


preceda 

troppo 

forfenetrau* 

non pur 
Tereo 
facondo 
riguardo 

della 

intelligibile 
li dimoftrò 
cosi non diceA 
Floridoro 
in Tonno, 
dalla 


informe. 

Vanoccio 

porta 

Carmelita, 

Perorino 

Caogian l’animo 

efempio, che noe 

laterale, 

conlideraroao 

efplicano 

imparare 

ingroflato 


tinto 
abbruciato 
trafmutaflefo 
fi trasformai!# 


apportar 
nollro 
riceuc 1 
sfericamente 

Et lottarlo 

all’Auftrale 

Quelli 

hofpite 

Nemcof 

aifcmioià mense 
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DELLA MAGIA 

D A M O R E 

Del Signor Guido Cafoni 

DA SERAVALLE, £ 
Dialogo Primo » 


\ ;< 




Aueua con fimma laude Aionfìg. Re- 
uerendij ?. Aìinucci aiutato a efclude - 
re dalla Qhiefia di Colonia il fàcrilego 
Apofiata febbardo T rujces , ilquale^ 
mouendo mortifere arme nella Germa 

nia contra finuitijfima Spofà di Chri 

&o,s hauea fitto falfi titolo di matrimonio 'unito con legame 
diabolico a donna conforme a, gli iniqui penfieri>e cojlumi 
fuoi , & poi feguendo gli ordini di Papa Gregorio X HI. 
impo filli hauea tnuitato a quella dignità Elettorale ilS ere- 
nifi. Emetto Duca di Pawera,& per liberar quell' affit- 
ta r Prouincia,corfi m Ifiagna, hauea non fin'ga contratti 
ottenuto dal Re C atholico i che t armi fùe efircitate con tan- 
ti trionfi in Fiandra dal Serenifi. Duca di ‘Tarma, lafiia- 
te le proprie imprefi , fi riuolgefiero alla fiolleuatione di quei 
tnifirabili fiati , & alla difefa della Qatholica Religione ; e 
tornato di nuouoin Fiandra con molti pericoli , ma non con 

A minor 



Della Magia d'Amore/ 

minor gloria, hauea procurato f effetto de gli ordini Reg{j,Ri 
dótte poi le cofe in qualche miglior termine, feri era ritorna- 
to a onaco affettato, e defiderato dal Seremfr e pio 'Du- 

ca Guglie Imo, (Iemale tra tanti latrati cT hereticilupi ha con - 
Jeruato Jempreil juo populo con immortai gloria incornami- 
na\o,efip illefo. Quando non dopò molto ffatio di tempo effen 
do inaiato verfo Italia tratto da alti negotij , &' volendo far 
riuern^a alla Reina diDania,chc viueua all' hor a ini' or* 
tona,pafiò per Serraualle fua patria , oue fu raccolto cotu 
non minore honore & allegrerà da Cittadini froi, che già 
appreffo E uff at io fflofefo fife da la Citta dì Aulicome accet 
tato lfinenio nontiodi G ione , ouer quello, chel'auerfa fina 
fortunali diede per patrone inDafnipoli, fojfe honorato nel- 
la Citta di Articome come nontio d Apolline . E poi c hebbe 
fidi sfatto agli abbracciamenti del virino fi fimo Sig. Girola- 
mo fio padre,e del Sig. ì Nicolò fio %io,e dopoi l'hauereper 
tre giorni benignamente accolto i parenti, & amici, fi conten 
tò difiodisfare all affettuofo inuno del Sig. Sertorio Pancetta 
Gentil huomo ornato di belle lettere fico con nodi cf bere 
ditaria amicitia congiunto . Onde accompagnato da molti 
gentil huomini col Sig.Giouanni fio fratello s muiò verfe il 
giardino del Sig. Sertorio, i/quale cinto di ben intefe mura co- 
ceffi alla vi Ha loro belle, e dritte vie, ornate di diuerfi albe- 
ri, che in quella ver de, e ridente flagione coperti di fi ori, e fron 
de, non pur fiaccano pompofa moflra,ma porgeano J aiuti fie- 
ra ombra a i fiori, che in alcuni quadri di terra con bell ordii 
ne ,e pari diftanzj ffargeano foauifi imi odori , fi che pochi 
raggi del Sole pcnetrauano , fi prima non gli era aperta leu 

via 
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> Dialogo primo* » 

* via da Zefro y che co fùaue mormorio tra le fronde dolcetne » 
te jj>traua;appareano i pergolati delle viti douer ejfir fattori 
ti da la Dea Copia,Q L ) con non minor leggiadria intralciati ; 
che fioriti rendeano il delitiofo loco tutto odorifero, e gliaugel 
li lieti nella nona ilagtone sfocando f ardore>chc già, fèntiano 
auicinarp al core f accano grata armonia,refa ancor più dol 
ce del debtlfùjùrro d vn picciolo t c cr fallino rufcello , che fa- 
tic andò fi tra artificiofifaffi correa a porger vita a molte /qua 
dre depcfici, eh' in un raccolto d'acqua abbellivano, et arricchi 
nano il giardino, del quale fi può dire con Fracefeo (Appetta 

linei bel giardin , che ferba in Cipro eterno 

y e nere bella a i pargoletti figli ; 4 

E quel , che i pomi d'oro hebbe in gouemo 
Tar che queflo verdieri haggi filmili. 

Qui fon cCoro le foglie , e fono il verno t 1 

Come vedete frefcherofe t e gigli. ' v. 

Con fi dolce aura , ch'io vò porlo innante ' 

A quel horto £ . Amore , a quel d' Atlante^ • 

^ / 

Era vicino al ridotto di piaceuoltfiime acque, chefihergan- 
do coni dura s increjf ottano lentamente, dove molti plata- 
ni f oceano cara , e perpetua ombra, preparata la menfa a- 
doma non pur di fiori , come il loco richiedeua, ma già in- 
gombrata di molteydiuerfèy e delicate vtuande , le quali pur 
all' bora portate inuitauano i circolanti a tavola ; Onderà 
datai acqua alle mani, tutti federono nei lochi iche dalSig. 
Ser torio con mirabtl giuditio, e creanza furo afi ignoti . & 
poiché fu fidi sfatto algulìo con vivande fiporitein gufa, 
che pacano d aH* trota, ò da*!* araglio efiere condite y U Srg, 
Giovanni c hauea già vedutele fine fi re del palagio, che ri-! 
zidNFT • u, c A 2. mira - 


• • Di.-iJ 'grt Primo. r l " j4 

otrelhe occorrere, che l (/armoni, fguendo la 'vi A, che tónti 
littóri gli hdueano dimoHrata, hauefie lafciata quella, eh* 
jeduta fil da lontano non ancor da human piede è fiat* 
egnata * . * ' . t. . 

Qual cofa in gratia ha in fe la agia appaiata, ò fu- 

icrfìitioft , elodia nonne fi a fiata cortefe a tanti 1 liti fin 
Scrittori . ; i *. 

La Màgio ha hauutotdto amore a fe fiefia , che di fil* 
mpria.gdofa , non ancor ha palcfato fe liejfa in Anìort ^ . 

0 come mhauete aperto l orecchie con quefie parole, & re 
lei anima defiofa de i noni, egratiofi concetti, che attorno que 
h fuggetto pormi veder rifiedere nella mente voftra Onde 
wiche i Mufici hanno polio fine a i loro concerti, e la fi agia- 
te, $ il loco ci inuitano,tejfiamo in corte fio vtile inganno al 
empoifi però a M onfig. J^euerendifi. non farà grane t v- 
{ir ragionar d cA more. A cui Monfignor /irridendo cofi ri— 
]>ofi: T{on filo la Hagione,e'l loco ricercano tale ragiona- 
mmo, ma anco f occafione,poiche leggiamo apprefio Plato- 
ne, che ftmile dfiorfo in tale occafone già fecero Fedro, Pau 
fonia, £nfimaco,4riftofane , Alchibiade, e' Ifapientt fimo 
Socrate; Et apprejfo Marfilio F icino per laudabil opera di 
Lorenzo Medici , nel convito da lui a imitatane de gli anti 
■hi Platonici rinouato, vediamo ejfer fatti dottifiimi ragiona 
venti circa ti&ejfo fuggetto da Cjiouani Canale anti, da fhri 
Hoforo Landino, dia T omafi Bendò, e da Carlo , e Chrifiofi- 
roMafupint;Ond io rimarrò anzj favorito dal Sig. mio fi* 
'elio, s egli per lalviacidara modo di difienjàrefi virtuo- 
r amcnte quell 'bore, che foghonò ejfer più noiofi del giorno . * 

SI 


• Della Magia d’ A more-» 

Gio. ; Si gireranno femore [anioni mie attorno il voler vofiro 
qufifi a fuo proprio centro , in cui tutte le linee de miei pen- 
sieri fintfeono ; Onde non debbo tacere , che nei primi anni 
quando [ intelletto de gli huomini era cieco>confufe, e pieno 
d errori , & [anima era ingombrata di fantafini grofifi 9 
e irresoluti : quelli c battendo più chiaro il lume interiore u> 
incominciarono aprir la via alla natia ignoranza di per- 
ueniralle fetente, furo da gli Indichiamoti Bracmani , 
e Gmnofo fitti , da F rance fi Druidi , da gli oA ffìrij furon 
nominati Caldei , dagli Ègitij Sacerdoti , da Greci Filo- . 
Jòphitda Latini Sapienti , & da Perf furono detti Al agi • 
e #/ a poiché le feien^e incominciarono a dilatare i termi- 
ni loro , e darfì in preda alla curiofìta d huomini indegni » 
.che vinta da Jùpcrttitiofa auidita di fapere procurarono dì 
trafeendere la meta della vera fapien^a, cade fi ricco, e 
pretiof dono nel lecjo dell' oferuationt della reprobata Ma- 
gia ; Onde nacque poi , che diuidendofi fù detta altra Ma- 
• Ì lA Scientifica * *ltra Magia cerimoniale^ . Fù poi dal 
de fiderio de gli huomini inclinato al fapere diuifala feien - 
tifica in fiecu/atiua , e pr attica : la Jfeculatiua fù fotto- 
diuifa in reale , ft) rationale : la reale in Metafifica , Fi- 
fica , e Mathematica : ft) la athematica in Aerolo- 
gia , Mufica , Geometria , ft) Aritmetica : la rationale 
veramente fù poi fottodiuifa ;n Grammatica , Dialetica , 
Retorica , Poetica, Pft fioria, e leggi . Et perche quefl a 
%^i agi a Scientifica fù refi bimembre , come se detto ; 
-La pr attica fi diuifctn attui a , e fattiua: lattina , in r Po- 
lite fi* Ethica, f$ Economia : la fattiva in Medicina, Ali- 
*4 • letta , 


voflro 
’i pen- 
ti anni 
• pieni 
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riorcj 

i per- 
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si agi* 
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f r ^Dialogo primo; 4 

J luta, 7\(àuigatione, Agricoltura, Lanifca, Caccia, Archi - 
tettura, Pittura, S coltura, Fabrile 'Uitreariaj . 

Scr. No» me ancora occorfe di leggere , che la Magia ah- ’ 
bracct tante faenze , ti?* C 0 W* in quefl a dui fi- 
fone dimofìrato , poiché parts r che intendino i Scrittone 
Magia approhata efier quella, che conofcendo la natura ** 
deile cofLs, & applicando per tempo gli attiui ài pajiiui 
produce effetti marauigltofi , come s affatica cf infegnar il 
'porta Napolitano , &* par che intenda l'iflefo il (j'ar±\ t 
K.oni conili tuendo nella fua Piazza differenza tra^M a- 
gì , e <J^L athemattei . 

Gio. 'Potete comprendere da quanto diff, che queflo 'vocahulo 

agia tanto importa appreffo Perfì, quanto apprefo noi 
feienz <*-» y Onde includtndofi fitto queflo nome di feientia 
tutte le parti da me effofle,fegue, che buona fia la diwfon* 
da me fatta: aggiunto, che F itone Ebreo chiama la Magia 
fetentia , per laquale f opere di natura fino più chiaramente 
'cono fluite ; e pure le cofeda me propoHe verfano tutte circa 
l opere della natura filo perla cognitione,0*vfi di quelle . 
il (faraoni poi intende la Magia ne fìiotriBr etti termini 
di naturale: ma come ^A more con la cognitione della na- 
tura de gli amanti, e con le C Magiche offeruationi faccia 
effetti merauigliof , à fio loco intenderete ^ . 

Scr. Ffauete fiodisfatto al dubbio , che minfe&aua la men- 
ta onde boravi affetto (poiché hauete datola diuifoncj 
della fiientifca ) alla Magia cerimoniale 

Gio. Già era aperta la cella della memoria ,oue efia Magia 
rifede > e formato il concetto , f preparata la lingua à dir - 

USy 

, - - -a 
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j Della Magia d'Amoro 

ni, che la Adagia, cerimoniale fi tìmide in ctmctffa,cìfè la na 
turale» et reprobata, che fi fittodiuide in'N egromantia » 

T heurgia, fitto lacuale fino comprefi Geom amia, PdidromU 
ciOxA crtmatia , Ptromantia»Chiromantia , Ftfionomia , Ah 
rifttcio» Augurio» ArioU,Saluoria, e genetliaca. H or polita 
quefte dtuifìom,sÌo vi dimcftrafii come Amore fi a ecceller 
tifimo Metafifico,F fico, Aftrologo» Muftco,Geometra,A- 
nthmeuco, G ramati co, Dialeticp, Fattore, Poeta» H fiori*-. 

grafojurifconfilto» Politico, E thicOySccnomico, Mechco»C a 

pitaùOjT'l oc chiero, Agricoltore» Lanif co» Cacciatore» Archi - 
tetto, P ut or Ci S cultore, F abro,etZSitreariOi£2* thè poi appor- 
tatali intelletto vofiro covri egli ft a Mago naturale,^ egro 
mante, (f cornante, H À idrom ante, A eremate, Piromante , (hi 
tornante, F ifionomo, Aurifiice, Augure, Anolo,S Attore, & 
Gentliaco;non direfle voi ch'egli fojfi perf etti fimo Mago l 
(pire Monfiggh occhi verfi il S/g. S ertorio, et mentre ci afèli 
no dimoftr aua grandi fimo piacere nel doucr vdtn fi piace - 
noli , ft) nuout dficorfi »dfi : Se la memoria miriferfie il 
vero, Platone nel Conuiuio prona anch egli, come Amore fi a 
Medico, Mufico, cA strologo, e Poeta, ma non è giunto a 
mia notitia alcuno » che fia p affato più oltre ^ . 

S er. « ^Ronfi preuale Platotie deljuo dittino ingegno in cguel lo- 

co, ma filo alla sfuggita pare,che triniti quafi da lontano, il 
cui inùito accettatodalSig. Giouanni,s ha preparato bora se 
larga via, per guidarci alla cognitione dell' amorofa Magia, ; 
ma perche altro è l amor diurno , altro l' bumano, e altro il 
feniiOxVòrrnche et dichiaraci Sig.Cj marmi, chi fiaquefio 
.Ammfi mi fi couienesì faHofi titolo di Mago, ofie mando 
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m ciò la regola data da Platone , chela dijfìnitione proceda * 
accioche s intenda quello , di che fi tratta ^ . 

Gio. 5 /o volejfi dire con Eudoffo , e con Platone, che c A mort 

Jia commotione di /àngue peri' appetito venereo, ò conAhfìo 
tele, che fi a defi derio di buono, ò con Platone, che fia defi derii 
di bellezza, onero con Ojiouanni Pico dimoflrare, come vol- 
gendo/ le virtù defideratiue dell'anima circa il bene, e l ma- 
le, operano, eh' à quello, che fògli apprefenta con faccia di bue 
. no L 'anima [egli inclina , e quella inclinatone fi chiami amo 

re, e co» tutti l ‘Platonici venir alla difìintione da voi propo- 
fla, e /opra tante opinioni difeorrere, e troppo noiofo riujcirebbt 
queflo ragionamento , e fetalmente appreffo voi altri Signo- 
ri, che da Platonici lunghi difeorfi hauete vdito, e in panico - 
\ lare da Leon Ebreo, che forfè trattò con tedio. Però per dima 

flrarui breuemente chi egli fa, vi dico con F edro, eh' egli è il 
più antico Dio di tutti i Dei, quello, che da Orfeo, da Parme- 
nide , & da Efiodo e detto Dio degli huomini, e de 111 Dei ; 
Onde Vittorio/ trionfa, ma non pur de' mortali, ma de 1 V» 
mi infernali , maritimi, e cele fi. Queflo non patifle alcuna di 
fintone, fe ben li fino affignati varij attributi poiché opera n 
do diuerfamente conforme l# alla qualità de' fuggetti , e anco 
variamente nominato, in Socrate e detto diurno, in Orfeo per 
vn tempo e chiamato humano , ft) inZereo è dete flato per 
ferino. Queflo è quel Dio, à cui da S ami fù facrato il Cj inna 
fio, ft)honorato nell' Atteniefe Academia A vn alt are. Queflo 
continua il celefle corfo, vnfee gli elementi, & è fruito dall v 
niuérfi come incorruttibile potenza. Queflo fù detto da con- 
temp latini arte dell' arti, ejapierwjflmo. Queflo finalmente 0 

É quello , 
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quello, chef ben fu conofriyto, non però fu giamat partici 
larmente dtmoftrato per Mago-, poiché Proclo Platonico dice , 
che Amore è detto M ago per li reciprochi attratti , e voluttà, 
che fecondo la natura procedono. Platone per concluder l'ifref 
fi dice, che la Sapienza e cofa bellijfima->;Ònde A more-», che 
verfa ogn bora attorno il bello, è JapientifJì mo; & in altro lue 
go lo chiama conforme alla ttirpe di Poro fio padre, ttudiofi 
di prudenza facendolo , e per tutto il corfe di feta vita Fi lofi - 
fobiche fi mirabilmente effireffo da Pitagora, mentre coivo 
cabolo greco infittii il nome di F ilofefa, che altro non fegnì - 
fica che Amore diSapientia,per dimoflrare eh' egli è origine, 
e fonte inejjìcabile delle fecientie-, è però la fatidica TDiotima 
lo chiamò Filofefo: ffe Empedocle difre, eh' egli e affittente 
alfa fapientia, e cooperatore con tinello -» . F dite il Platonico 
Cofelini, che lo rapprefìnia per Mago in quei verfe. 

Conobbi all borji come è Mago Mniorcs * 

E sa trar pioggia da ferme Stelle.^ , 

Et il S ignor zA ntonio Ongàro in quelli altri 

0 Mago pctcntijfimo , che togli 

La lor propria natura à gli clementi. • • 

*Ada fi come gli antichi facilmente videro l' òpere di natu- 
ra, che con infinita marauiglia loro gli erano apprefentate in- 
nanzi gli occhi fcnfriali, fi ben dipoi difficilmente. L» con lungo 
ttudio., e diligenti ojferuationi aperfero gli occhi intellettuali 
alle caufee produccnti penetrando con fommo gutto gli intimi 
fecreti loro. Così facile è flato il vedere Amor Mago nell' ò- 
pcr adoni fue^» ; ma come egli fa Mago celato in gran parte 
fra l' ombre della difficulta è giace luto, ffe bora farà, da me 
tratto alla luce. l» , S eguendo l ordine propotto. 
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Come A moro fia Metafilico. 

Gap. primo. . ' > 

r I tacque il Signor (Jtouanni, e qua fi 
tmmerfo in vn profondo pen fiero, in Ire 
ue flentio molte cofè riuocate alla rnen - 
te ,rajfc renato il volto cosi d'ffj. cAui- 
cenna afferma l'oggetto del M et a f fico 
ejfer la c ogni t ione di Dio , poiché no tu 
può l anima quietarfi in quelle cofe naturali, e vifihili , men- 
tre 'vede il reciproco legame, con che Hanno infieme vnitt i 
Onde s innalza a contemplare la prima caufa fenzja princi- 
pio^ fin^a fine^, . E però hen dijfe Pietro (Jr egorio, che leu 
Adetaffica dopò la cognitione delle co fe naturali guida l'in- 
telletto a piu alta confiderationtu,, accio che in quanto è con - 
ceffo goda della conofcenzji delfommo Opifice; & Arinotele 
fcrifie, eh' ella è feien Za 'Vicina. a Dio ; Onde Platone batten- 
do riguardato al nobili fimo, e perfetti fimo fuo fin o, lafciò 
fritto nel Fedro, il cJAl e tufi fico ejfer meriteuole di diurni ho- 
nori. sJMa in qual anione è più indufire AmottA di quale 
fieri z.a piu Hudiofo ? a qual cofa più attendetela l' fende- 
re come buon Aletaffico digrado in grado delle cofe naturali 
in grembo al primo Principio* Poiché fe confi deriamo la mag 
gìor di fianca, che dall' hnmano intelletto può ejfer confina- 
ta, la 'Vedremo ejfer dalla materia prima, eh' è pura potentia 
alfòmmo Al otore, eh e atto femphee , e puro; efibenedijjìci- 
hffima, malageuolae qua fi inacce filile è la vieu, che guida 
da a t hafia creatura all altifiimo f/eator^nondimeno egli 
- Y V l ha 
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hafalricato gradisi commodi, e piani, che non pur afe ende 
aUa, cognitione di Dio, ma guida fòco piaceuolmente i figlia- 
ci fiuoi . 

Ser. tfo udito, c battete nominatola materia prima creatu- 
ra ,e nondimeno ilvofiro maeflro vuole, ch'ella fa coctema 
con Dio, però balliate cura di non concitami centra l'odio de 
gli zA cade mici. 

Gio. Io non dello curare l <zA cademia (fi cosi intefL, , che pur 

Leone E Ireo s affatica di far conofier Platone in quella par- 
te Alofiaico ) ne meno il Liceo , che fece il mondo coeterno con 
Dio. poiché nel principio deli antica , e fiacra hijìoria fi leg- 
ge, che la materia fu creata di niente dalla fecondifiima ma 
no di Dio . , 

Ser. . fisi e veramente, ma ingratia fioprite i gradi, per liqua- 
li Amore afiende,e guida i fiuoi difiepoli alla cognitione del- 
la prima caufcu . 

Gio. Procurerò di fidi sfami helt uno, e nelt altro quefito',e pria 
cipiando dal viaggio di Amore di co, eh' egli non imitando i fu 
perii figliuoli di T itano,e delalT erra, ch'ardirono come fo- 
lleggiano i ‘Poeti farfi ficaia con altijfimi monti per falirt^ 
alC le lo, nè meno fèguendo il configlio de Ili figli di e . Noè, che 
tratti dalPifieffo defi derio fidterod falricart ne' campi di 
Senna ar una torre, che fecondo lo fiocco loro concetto douefi 
fé con l incomparabile fommit 'a toccar il Cielo ; ma tutto de- 
fi derofio di pemenire con moto certo, e conceffo alfommo Mo- 
tore falricò ficurifiima fiala, per primo grado dellaquale po- 
fie egli la materia prima, e perche informe, e quafi inutile ella 
giaceafi adornò d amor ofi defiderio delle forme dementali t 
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t /òpra quella collocò per fecondo grado effe forme elementi 
h,nelkquali imprcffe con ornamento notili fimo d(fo d'otte- 
ner le forme mifiejcquali furono da lui pojte per tcr+o grado, 
e tutte adorne d vnbellifi imo lauoro concupif itile delle for- 
me vegetatili: 5VW quarto grado confrutto di efe forme ve- 
getatili apparta con fuperbo apparato ajfettuof ardore d' ac - 
qutfare le forme fin (itili , lequali collocate per quinto grado, 
& illudiate con fregio pompo/o, in cui fi vedea comparer tat 
bora il de fi derio della forma intellettiua, ripofe fopra quello 
per fé fo grado effa forma mtellettiua, che ri Iacea tutta per gli 
attid mtclligenzjiy che quaf pretwfe gemme C adorn auano, 
f per fett imo , ft) vi timo grado po/e gli atti d' intelligenza^ 
ne' quArfiv eden ano condifhnto, e giu dici of ordina inta- 
gliate le cofe intelligibili proposte l'njna all altra conforme^ 
alla dignità, e beltà propria l>. ? lell' altiffima fommita del- 
qual grado afcefo tutto contento , e lieto Amore per hauer con- 
dotto a fine si glorio fa faine a contemplò felice <Jdi età fi fico, 
il fmmo Intelligibile con eterna, immenfa, & incomprenfì- 
bile luce ri fp fenderti, {fi in lui fifandogli occhi deffofi, finti 
tutto beato far fi, puro, e cele fi Qome non chiameremo dun 

que et affi co zA more , s egli con tanta indù fi ria, e con si 

mirabile artificio s ha preparato modo sì flupendo cf offen- 
dere alla contemp lattone^ di Dio ? sogli non fio apre dotta- 
mente i più occulti fecrcti di quella fetenza alli ffrgu aci, e di- 
scepoli fuoueffeco li guida a sì fruituoffa,e rara c ogni t ione, ma 
con dolccforzjx li violenta e rapfie in modo, che la poten- 
za lorofuperiorefiffandofi nell'infinito Oggetto laffcia così de- 
Mel inferiore potenza, thè perfa al fine nell operationifoc 4 
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fie f gliela tanto gradita eflafi amorofu ; Onde Beh adii anò 
Eriz^ZjJ dicea , che i *T latonici chiamarono Amore Filofofo 
come quello, che riduce alla fapienzji Intelligibile, e Fran~ 
cejco Petrarca , cantò 

Hauopernund'^imor,tièsòbendoue . * 

T^ok.i dolcezza ri vn rolro delibi > . 

Et Guglielmo Martelli confidando hauere apprefo tale 

faenza da lui dicco-» 

Che per mio (omino ben, fìl (corta , e duce 
aprendomi la via , ih' al del conduce • 

E'IS/g- T orquato Tajfo conia [olita felicita d' ingegno tale 

lo dimojìrò in quei vèr fi. 

-4mor, che Cane menti , 

J{jpifce dal caduco al mondo eterno . 

firn anco glonofo difepolo di tanto maeflro fi feoperfe Pie- 
tro "Bembo, quando in perfona di ftjmondo negCi zAfolani 
fioidijfe .-» . 

<Amor da te conofco quel , ch'io fono , 

Tu primo mi leuafli 
Da terra, chi del' alza/li . 

Onde fel maggior fegno,ch' alcuno fappia, e il poter infegnd* 
re, è cofa chiara, che potendo Amore ammaestrarci fuoi di- 
fccpoli nell' afeendere alla contemplatane della prima cau - 
ft,ch'è vero oggetto del Metaffco, come difi, egli delie effet 
honorato come dottfimo in tale fcienzju . 

Ser. In fnito contento ha gufato la mente intendendo , comtj 

zAmore dalla materia prima vada poggiando alle forme 
dementali, e da quelle alle milieu, poi alle vegetabili , sfal- 
le fenfibili,indi alt' intcllettiua, e finalmente davn atto d in- 
telligenza ^ vn intelligente men bello, ad vn altro più bell % 

n al* 
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naif •ultimo atto delfommo Intelligibile ^ . Ma non meìu 
wto faro, (come credo ) a chi afcolta intendere come i dtjce - 
ili d imore pojfino amando accendere alla cognttiont di 

~)io . 

Molto detto alla cortefi a del mio Signorsì che mi •va 
ducendo alla memoria il •volontario , e caro obligo mio . 
da per off mare modo piti facile, che pofibilefìa , riferirò 
te Ilo y che pili •volte ho vdito narrar di Ini tteffo l innamo- 
ro D afone-,, Uguale tutto beato nella contemp lattone della 
il f ima Clarini ->fuole tal' bora con fatte canto trattener 
lucide onde del Adtphio, e far difendere atti de di si dolce 
•monta le 'Ninfe del famofo Semino in quella manieraci 
wgià fole ano lungo l Anjrifo forger dall' onde le crittalhne 
latade per •udire tl T attore cf Ammeto piangere l ingiù- 

0 fto effigilo dal Cielo. Diceua adunque il giouanetto Da- 
te, c hauendo intefi quanto dottamente Amore /copra i pitk 
terni pereti della zJM etafifea, e quanto facilmente impri- 
a nell'altrui anime deftofe di fapere « amabile fetenza, 
dtjfofe (ad imitatione di Democrito, che per apprender il 
odo di contemplar le co feeletttnauigò in Egitto , e pene- 

1 fino al Adar rojfo , glorio/à memori* della diurna cle- 
enzjz ) di nauigarein Cipro , oue giunto, & entrato nella 
zn Scola amorofa , fu caramente accolto dal fàpientifimo 
aettro oAmore->;ilquale intefo il Jlto de fi derio , e conofciuto 
fio ingegno atto all' imparare con poca fatica gli alti mi- 
tri, il condtfeìn •una gran fianca tutta njf tendente per il 
etiofi ornamento dì alabattrine figure, d'oro, e di purifii- 
e gemme^» Quegli dimottrò nelptìi eminente luogo pott * 
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vna H a tua di tanta beltà, che la famofa ftatueL, di cui già 
Tigmalcone s dccefe, farebbe apparfa 'vicina à quefia da in- 
dotta mano folpitaj,anzj che tenendo ella nella mano fini - 
fira il braccio dejìro della foprahumana ftatua. di Cupido, 
formata già da Prafitele, tanto cara alla bella F rine, parca, 
che l'iflejfa beltà di (upido fofe di gran lunga vinta i> ; e in 
quella fifando f occhio diffe à F) afone-,, che già tutto intento 
mira.ua con non più goduta foauità la mirabile , anzj cele - 
flc bellezza, non debbo, nè voglio, che' l genero f tuo penfiero 
refi ingannato ; Onde ti prometto nel corjo di Jèi giorni far si, 
che dotto,e contento partirai da quejla Scola. Sappi dunque, 
che in quella figura è ritrattala naturale beitela di C lari- 
na mie vere fir^e, ernia viua gloria Aaquale non ancor da te 
conofciuta^, fi non con quello mezo, denterà nel tuo petto vi - 
uacijjtme fiamme -, . Indi con quella facondia,che tanto in 
lui commenda ‘Fiatone , incominciò à dimofirargli,come U 
bellezza di Clarina rapprefentata in quella &atua,confifie- 
ua nella grande^a de' membri , fecondo la proportione del 
tutto, nel fito, e dijfofìtione loro, e nella debita di fianca dal - 
f vno all'altro, con la conueniente qualità di figura, e colore , 
ornata d'vn raggio della beltà diuttuu , che in lei per occulta 
Virtù de' Cieli più , che in qual' altra fi voglia fi vedea ri - 
fi> tenderti ; e poi ch\gli vide , che all'anima di F) afone a 
fenfi conuerfa era rapprefentata la beltà di Clarino-, , ft) in 
quella firma particolare fi dilettatta,pofi fine alfuo ragiona- 
mento, militandolo per il fecondo giorno, neiquale fi dimoftrò , 
cornei' animariceuutaper gli occhi l' imagine della ccfa ama 
. ta, coni interna fua virtù, fi ben ancora materiale, e fanta- 
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Mica, in felci riformate quanto piti all'ideale ledeva s duì- 
cina, tanto piu perfetta la rendei. el terzo giorno gli infi- 

gnò come Ì anima riceuuta quella forma la fiparate aiui de 
da ogni particolare fiuggetto,ft) poggia su /' ali dell' intelletto 
a gente alla confideratione della natura propria della corpora- . 
le belle%x. a & tuttt * cor P l tn fi eme > dimoiandogli come ncn 
è lecito all anima legata, e figgetta a fin fi di p affare più ol- 
tre. *Nel quarto giorno gli fioprì come conoficiuta dall anima 
la natura della corporale bellezza in vniuerfale,enon nfiret 
ta ad alcuno particolare,vede, che tintele coffe appoggiate al- 
la materia fono particolari ; Onde conclude y che tale vniuer- 
fita non proceda dall'oggetto efleriore fienfibile, ma ben dalla 
1 virtù fin cu ; e comprende , che fieper 'virtù del fino lume ne Hi 
fantafmati materiali 'vede quella bellezz^y molto meglio 
nella fioftanzx fina fogliata d ogni velo materiale può fimi - 
le bellezza vedere , e così Jfrezz a ti i fin fi t conuerfia in fi Hefi 
fiat contempla £ imaginc della beltà ideale a lei dall' intelletto 
conceffa. T^el quinto giorno gli moHrò 3 come l' anima da fi 
al[ intelletto proprio aficndendo, contempla la bellezza 
' telligibile non imaginaruu, ma in propria forma fie bene non 
pienamente, non potendo l humano intelletto f imm enfia fi a 
effen^a comprendere. Jdel /eflo,& ultimo giorno gli fece co- 
nofiert^t come f anima sfiauillando d'amorefi ardore di con- 
giungere il proprio, e particolare intelletto all vniuerfiale (dui- 
na mente fonte perpetuo della bellezza ideale, termina dol- 
cemente il fio viaggio, ripofiando tutta beata nelle braccia del 
cele fie c A mante.Lequalìcofeintefe dalgiouanetto Dafenz 
t conoficiuto effer giunto il termine, neiquale partir fi douecu^ 

». C fifiando 
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fifiandogli occhi nella bell' (lima [latita della fua C lavina dfi 
fo->. ‘Ben conofio vera la dottrina del mio Precetto? eroiche fi 
iene la formatila fiupera in beltà ogni altra fi airi caia fra noi 
dalla naturaj. Onde la figliuola di Leda , la moglie di Can- 
daule , la più bella ninfa di G timone, le G ratte, e [e mi fife 
lecito direi enere iflefifiu, chinano^ gli occhi al diuin raggio , 
che in te [ opra l human vfio rtfilend^e che in quella mira - 
hilmente mi compiaccio, non però in lei mi ferino, ma confi- 
derò in me la proporzione, e conformi qualità tue, e poi mi leuo 
alla confi deratione dell' vniuerfai belle^eu in tutti i corpi , 
dal che comprendo in me Rejfo riuolto i belli, e ricchi tefori di 
quella mia anima, laquale non potendo à pieno pojfidere il 
lume delle bellezze hauuto per dono dall "ime lletto , afende 
tutta gioiofa all intelletto , e quindi giubilando s innalza al 
primo datore, e vino fonte della cele fte bellezza. Onde lieto 
portandoti folpita nel cuore, e rimanendo con obligo infinito 
alla liberalità tua cortefe Precettore, felice, e beato mi parto . 
(fisi più volte egli m ha detto ; e può giouarmi quella rela- 
tion* per quanto poteua dir tu attorno quello figge ito , poiché 
non è dubbio, eh' egli apprefiin quelli fii giorni, e voi hauete. 
intefo, come l'amante aficnda co l mego della [ita amata al- 
la cornatone dt Dio. Onde Bartolomeo Carli fi [copri dot tifi- 
fimo fino dfiepolo, quando difrL* 


Onde voflrn mercede ò fida f corta 
Ter la Civada , c'bà Dio mena ficura 
Ter tutti i stradi amen , che lieto poggi, 
I Ch'io miri pria la votiva alma figura , 
Mentre P anima r.ì da' {enfi /corta-, . 
t Toi l'imagin più bella in fieno alloggi ; 
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5 Quindi volando per campagne^ e poggi 
In vn raccolga le bcllexjc Sparici k 

4 Et quella pofcia J contemplar fc fiejja , 

Et la bellezza, cfpreffa , 

Nc/ puro specchio fno cori miglior arl(_j. 

6 Vcgiu ; Et indi s innalzi al quinto foggio 
jqè l'intelletto fio , doue la guardi 

Non con Smaghi più, ma in propria format / 

4 E al fu meni l'eflremu , c felle ormi . i 

iAl vero lume eterno, e ette tut t'ardi. 

Così mi fermo, e quitti affifo veggio 
La prima mente, chi lei tutta ‘vagheggia 
Le belle Idee ne Cefier più gradito 
Solo per roi nel Vici Donna fatilo . 

CM a fi m lune le coje create ri fi tende vn raggio della diuì - 
na lucejcggendofi nel Cjcnefi, che "Dio vide rilucer nelle ftie 
creature il lume di perfittione^ ; e tanto più, e meno riluce , 
quanto maggiori, t minore è la dignità del figgevo, poiché 
perii luogo doue Moie vidde TDiofi devono intendere le crea 
ture più degne nellequali Ba 7 )iò come in fitto figgio ; e che 
tra tutte le creature ( lafiiAti fit congeli) ninna più nobile^ 
fia dell htiomo, efiendo cheti Qeatore dell' vniiicrfi il feces 
ad imagine fitta , tu de ninna cofia fi può vedere più d: lui de- 
gna nel grande teatro del mondo , poiché fi fi confiderà in lui 
il corpo, eccolo filmile alle cofi inanimate, fi le fior^c natura- 
li Ztc co che contitene con le pi ante, fie la forma finfitiua, eccolo 
non dijjìmtle a gli animali , e fila ragione^ y eecolo conforme 
a fiiZdngeli; e però con ragione fu de ito ptcciol mondo , e fi- 
fin do in lui infi te tutte le creature , e che fia partecipe della 
dimnità, poiché Ermete vuole, chel'huomo fia atto a con- 
venirti in natura di r Dio, La cui fintcn^a fi ben detta da* 
Eliofilo, non però in tutto è reprobata dal dtuin fi iouanni, 

C 2. dicendo 
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dicendo egli. "Diede a loro potere di farfi figliuoli di Dio.nl J, 

meno dal Profeta fegio, che fcriffes. Io di fi a voi, che fiett L» 

Dei. e tutti fgliuoh dell A Iti fimo , affermando anco San 
(fregorio , che L' huomo può effir chiamato Dio , nellaqual 
confi derat ione inuolto zAP ercurioT rimeggio, d’ffe l' huomo 
qiiafi efferevn Dio terreno , e Dio vii huomo immortale . _» . 
Alaperchel huomo comprende in fe il mafihioye la femina, ( 

come intefe Platone y mentre in perfona dAArfiofane dip in- 
fi ilfùpcrbo cs4 /idrogeno, neiquale l' vnodcl altro fiffo crru 
m fio; e come con maggior luce fi legge nel Gene fi, che Dio fe- 
ce f hùomo.tlqual contcneua in fe la donna in potentia j; & 
effe ndo tra quefii più degna la donn.-u , come prouano molti 
elettati finti ; pollo che l Sig. Pohcreti s affatichi, leggiadra- 
mente d introdurre il contrario , non è chi dubiti, che nella 
donna il celefie raggio maggiormente non rducru. Onde poi- 
ché cA more ha fiaputo fcieghcre il più nobile , e degno fùggetto 
perfepararci da quelle cofie bajfe, ft) immonde, e leuarci alla 
contcmplatione. e cognitione di Dio, fiapendo bene, che delio- 
donna fi può dire con Lelio Bonfi 

Ter trar I anime al del nel mondo venne 
Seco l'cfempio {fogni mcrauiglnt-j . 

Et ch'ella fola può perfettamente fioprire s) Iella, &* Mu* 

Il re via, potendo con le ridenti luci aprire il Cielo, come pua 

cantò il "Bembo; 

Che quelle vaghe luci 

*4 falir / opra il del le faran duci. 

Non fia alcuno di voi Signori , che meco non concluda egli 
offre tra tutti i Metafifict il vero>efapientifimo Metafifico^ 
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<ls 4 more àeue bavere contratto con voi grande obltgo,poì 
che Ì h avete dimoflrato cosi dotto zskf ctaflfco, ma f voglia- 
mo conjìclerarc quante lagrime^» quanti dolori, e quanti tra- 
ttagli patiscano gli amanti, dubito ,c he con pace voflra fia le- 
cito dire, che non al Cielo, ma all'inferno più tojìo egli con- 
duca i fèguaci fuoi. 

3 * Se bene quelle parole efeono dal fonte della piaceuole nal 
tura 'voflra, non 'voglio pero tacerebbe Amore dijfenfa •va- 
riamente le fue faenze, @y opera diuerfamente, compartendo 
le piu alte, e degne fagli intelletti piu alti , e degni, e così di 
grado in grado , O* operando conforme. ^ alle qualità defig- 
gati . Onde fe bora vi ho dimoflrato cornei Jalifca al Cielo, 
fon anco per farvi conofcere, come difenda fai ombre cali- 
ginofe dell Inferno ; ma perche ciò è collocato nella fua fede, 
e comparerà più a baffo, per non partirmi dall'ordine fio- 
mito vediamo com'egli fa nobihjfmo Fifco . 
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Della Magia d’Amoro 
Come Amoro fra Fifico . Cap. 1 1. 

0 1 cbc~> quelli Signori bebbero alquanti 
/Ibernato fopra le parole del Signor Gio - 
uann^ ricordando altri gli amori di Me - 
gera, mentre apprefo f onde tenebrofe d'A- 
c ber onte andana rammemorando le p a fi io 
ni nate in lei per t amoro Co ardore , che per 

• / • t _ . * J A 

il trijaucc ferverò gli strugge a il petto', altri con fenf più, cle- 
nato concludendo intende) fi quell amante efier nell Inferno» 
che di Donna d forme, e [{rana e per fua fciagura infiamma 
to; il S ig. Giouann i» che cbmjo ne fuoi penfieri lattea fimpre 
t accinto» vi fi o nel fi lem io loro il defdcrio, c faticano d i dir- 
lo, co</ incomincio. E conclufio ne vniurrjale t oggetto del Fi 
fico ejferela cognatine de' pnncipij naturali, delle caufe natu 
tali, del moto, dell infinito , del luogo, del 'vacuo, del tempo e 
del primo zAl otore. Ma Vanjfno slatti pareri de' Fi loffi 
circa i pnncipij naturali da fnc bora la fiati in flentio ,per 
non far motto al c&fo noftro. Onde cjf ndo Fata cemmune- 
m ente abbracciata t opinione de' Peripatetici > che d/fero ti O 
ejfre i principi ’j delle cof: materia forni a, e pria adone, f Riti- 
rò quejla vi a, come più dell' a Itre, nell' am orofi fole esenta- 
ta. P ofti dunque quefii principij, mi f propone prima la ma- 
teria, laqual e diuifa dal Fifco in prima, e feconda La pri- 
ma e il principio naturalo*,, che prefi a a tutte le trajrnuta- 
tioni il [/oggetto, e che però non ha alcuna anione attiua, ma 
filo p a finta, come dice 'Fiatone, ef efimpio è nella cera,cbt 
in fe riceue il figlilo . 

Voi 
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5 cr> V oì proponete la dtuifone fatta dal Peripatetico , e addu- 

cete il tejlimonio di Platone e pur è chiarore he Platone non 
conobbe la Fifca fiparata dalla Aletaffca,ma fio infume 
njmtt-» della cui opinione d ha fatto conofcere nobile fettatore 
il S/g. T heodoro Angelucci . 

QlO' *Non è però, che cosi diccffe Platone, e che <A rt fot eie fi- 

parando la M et a f fica dalla Fifca non habbia aperto nobi- 
li fimo campo di glori ofa contefa al S ig. A nge lucci, (5* al S rg. 
F rance fo Patritio dottiamo a' tempi nojtri. Ma ritornando 
al luogo lafi aio dico, che la feconda materia è detta dal Fi- 
feo ejfer quella, che fi compone cf un ’ altra c ha forma come 
di parte ejfentiale; ferite per ejfempto la Hatua aurea, laqual' 
è formata dell oro, che prima hauea forma -, e quejìo fifitto- 
dmide in propinqua^ remota; la propinqua è quella, eh' è in 
prò fimo grado vicina, come il fangue ,ch è materia prof ima 
della carne; la remota è quella, che non può operar finza me- 
%o, come il cibo, eh' è materia remota della carnea H or come 
cAmore ver fi circa la materia, attendete^- La prima ma fe- 
ria ,ò principio naturale conof iuto atto d nceuer la forma db 
quello grande Fi fico, è il cuore d 'un giouanetto,che non an- 
cora habbia prouato l'amorofi fuoco, poiché infogna impri- 
mendo in quello l'imagine dell' amata in modo , 

Che mai sì folio in marmo non fi /eriger. 

com'egli con quella s adorni di cara, e gradita formaci ilche 
fu efirejfi con l' angeliche labbra daliaccefi Pradamanit^, 

*Amor riè confa, che nel cor m'hà im prego 

La forma tua così leggiadra, e bella *, , 


Cir CO- 


\ 

> 


■ Della Magia (TAmof^ 

conofiiuto dalia 'vìrtuofa Signora ode fata Fonte nel 

filo Florido in quella Han^cu . 

Come di trarti più non è ballante 
Quella diurna imagine dal core_s, 

Jìoue com’in vn /aldo aft>ro diamante 

Scolpita Thà di fua man propria lAmoic; 
e la non men hello. j, che innamorata Ùdtirinda rende di fe 
fiejfa efimpio in quei 'ver fi . 

Conofce il vifo bel , ch'^imor le hauea 
Moflrato in fommo , e di cui già J colpito 
Tortaua in cor la naturale ldca-> . 

(om anco il doghofo Armonio in quegli altrii 
In mc%o al core, oue v'imprcffe <Amirc 
De la voftra beltà bramofo,e vago, 

Dogliomi fol perche piagando il corc_j % 

Tiagherò ancor la voftra bella imago . 

E l modo, eh egli offerua nell imprimere sì nobile forma nel- 
la molle materia del cuore e quejì o . Aientre l' amante-* nel 
dolce defiderio delle fiiedclitie , e tutto infiammato, pajfa A- 
rnore per gli occhi, e s afide appreffo il cuore, & iui trahendo 
afidi continuo l imagine della cofii amateu, la fiolpifie nel 
cuore, e con quel lume, che della bellezza fi fparge permesso 
cT amorofi raggi tirato nell' amoro fò cuore, iuifiggclla la fimi - 
Ittudinc di quella Onde il S ig. (j ber ardo Bor^ ogni dicea al- 
la fua Filli. 

Tu pur ti parti ò Filli , 

E teco la mia vita 
7^e và Filli graditaci 
Ma di lafciarmi vago 
Di te la cara imago , 

Forfè pietofo amore 
Mi ti [colpì nel corcai 

oJMafila donna, eh è gtauida defidera taf bora o 'vino, o 
■i frutti 
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frutti con tanta atti dita» che tenendo in quello frfo il p enfi ero 
n amenti, che quel sì fermo , & efficace penfierorhoue glt 
interni [fririti , in quelli dipinge l' imagine della Cofa defi- 

derata , e mouendo efrji [piriti ilfanguc imprimono nella mol 
liffima materia del parto l imagine del bramato vino, ò frut 
to. Qual mar auigli a efiecA more^ prcualcndof dell ardente 
defrderio dell' amante* e dell' efficacissimo fuo penfiero , co Ipen 
nello degli furiti* e col colore del fangue dipinge nel cuore l’ef 
frigie della cofa amata jf e lo fcolpifce poi con lo [carpello della 

coftanzjain modo * che ben può dire il Sig.T orquato T afrfo. 
T^ón fa mai , chc’l bel yifo in me non rette > 

S culto , ò che d’altra imago il cor ^inferma-* . 


Onde Antonio ‘Baroli tutto allegro die eaj 


T^c li piace altra imagine nel core 3 . *'!'• 

’* Che la fnia fola hi compagnia ù’^imorc-j. ' N j 

Et Francefco ‘Tetrarca tutto dogliofo cantano »* . ., U \ K v , ? . 
. Quel femprc acerbo , & honorato giorno . - 

' " ' v Mandò sì al cor Vìmagine fua tìh/cj . ‘ ’ 3 ^ 

Et mi ricordo a quefrlo propofito, ch'vna volta intef vjcirù 
dall' in fi ammalo TDajone riuolto alla bella Clarina quefrìz-* 
parole^. “Deh perche così bella apparenti agli occhi mieti per 
douer ejfer poi sì crudele ? ioti porterò fiofpita eternamente 
nel cttore^** e tu fuggi l'occafonedi vedermi , per non tenere!. » 
dipinta vn momento nelle tue luci f imagine mia* ì efe la 
ffrlendida tua bellezza* m entrò per gli occhi 3 @d s apprefò 
tanto al fenfo 3 {t) alla fantafia* che penetrò fin al cuoi o, il- 
epualfu da lei prefi per eterna habitatione^>i Onde non sì tofrio 
trap affano i raggi del Sole i corpi celefli, egli elementi fin al- 
la terrai 3 come l'effigie della tua beitela penetrò nel centrò 

D del 
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del cuore^iperche non la mirì y e contempli, penetrando finen- 
te con i tuoi lumi dentro degli occhi miei , liceali volentieri ti 
concederanno la via del cuore. ^ f allegali parole tutta alle- 
grai e ridente ella rifiofi co verfi del Qoppctuu . 

Mortai bellnga in quefl'à in quel fumetto ' 

Ve la celefie e verace erma, & ombra , 

£ com'cntra per gli occhi « e corre al petto 
Di nona gioia, e di Slupor tingomhra^ . 

. F u vaga rifiofi a con F altrui parole, poiché conclufi , che 

fi dotiejfi contentare della gioiOj, che l portarla nel cuore im - 
prfjja li recauaj. Flora poiché dimofirato hauete come il cut 
re dell amante fia apprejfo Amore la materia , che come pri- 
majponefie in ordine ; affettiamo, che ci rapprejèntiate innan 
z(i la materiay che chiamarle feconda. > . 

• Io dijjt la materia feconda ejfir quella , che fi compone di 

vn altra,c ha forma,& quefia ejfire propinqua, e remot O j. 
2 Snelle fcole amorofi non s apprende, che quefia materia fia 
Foro, di che e formatala Ftatua, ouero le pietre, la calete* et 
legni, co' quali è fabricato il palagio; ma s' intende ejfere F a- 
m ante, che tutto ardente <F amorofi ardore, e atta materia a 
trasformarfi nell'amata j, come ci infignarono Arifiofan o, 
Lucretio , e fra molti altri <j io. BattiJU Lupini mi. 

Ter lui fi troua in sì diuerfe forme, , 

Hor gelata paura , hor troppo ardire , 

£t come fycffo in altri fi tras forme 

Viuer in altri , e in fi fìcjfo morirci. - ' 

Et lauto, che dijfe Amore permutar F huomo delfùo natu- 

rale efiere, e F amante nell amata trasformar e. Onde appref 
fi E usi atto Filofefo Jfmenio dice. che mirando fifo F inna- 
morata 
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morata Ijmine , tutta in fe la trasformaud*.L* amante dun- 
que è la materia feconda , con laquale Amore forma opre ss 
mar auigliofi*, poiché unendo l' amante con lamata, li ren- 
de vn filo, e di quel filo ne forma quattro . 

Ser. Deh fctogliett* per cortefia quello nodo , perch'io giudi- 

co , che a ci afiuno far a caro intenderà» corri egli faccia*- 
quello . 

Gio. 1 / defi derio njofiro me leggi* ; e però dicoui , che Amore 

trasformando f amante nella cofa amata, gli 'vnifie in mo- 
do , che con due ne forma vno, poiché Ì amante tratto da ar- 
dente ajfettione affa qua fi in fi Beffò il penfiero nell' amata 
di modo ,c he ne fegue l'anione amorfa*. Et cosi ne auiene*, 
che ciafiuno di loro fifa due t cioè amato, amante. *, il 

due dupplicato fa quattro , fi che ciafiuno di loro è due, e tutti 
due fino njno, e quattro. Onde il Goff Imi dicco* 

Cosi fuor di me in voi mi trono , 

Gran miraeoi cC^émor ; così beato, 

Viuo due vite in me medefmo eflinto . \ * 

lo potrei dficorrere attorno la dignità di quella materia *; m+ 
perche altre cofi appartenenti alla Fifìca tri affettano, veni-* 
rò alla forma * . 

Scr. Efò intefi come A more infegni nella fua florida Scola*, 

quale fiala materia prima, e feconda; ma no n hauete dimo- 
strato in qual modo s'intenda appreffb lui la materia propin- 
qua, e remota, come già proponeBt. 

Gio. to so, che queBo concetto è chiaro nella mente voBra* ; 
ma volete*, che l'adito ne haUia ancl? et la fia parte, for- 
fè perche il concetto e]]? beato con viue parole* , e più grato • 

D x Dico 
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T)ìco dunque , che Amore fi ferue per materia remota di 
quegli amanti» che contenti » e felici nella uifla dell amate. 
loro» ardendo faldi» e colanti nell amor ofe fammelo' l me - 
ZJ> de' guardi fenzji p enfierò di paftar piu oltra » l uno nel- 
l'altro f trasformano . Per la materia propinqua poi f pre- 
vale di quella dolce unione amorofu,che la bella *■ Venere di - 
mojìrò al gelofo Vulcano nelle braccia dell' armigero Dio » 
& dipoi all iftejfo arte nel feno del fuo caro Adone. ~>» 
laqual fu con ogni leggiadria in fe fìefo rapprcfcntaia dal 
Qofehnu 

E fo'piri alternando e note , e baci, 

E fri dolci repulfc , ardimenti 
Dolci guerre iterando* e dolci paci ; y 


S er. Quelli, che^ fino obedienti a lafciarebbono fetida 

dubbio la gentilezza della materia, remota» per confeguire la 
foauita della propinqua i>, 

Gio. Bfli potete accorgerui » come frridendo etafeuno labbia l» 

apprettatola fententiauojha Onde lafciata la materia in 
si gratiofa materia di rifo » a tengo alla forma » la quale» fi co- 
• me la materia è detta quaf madre , cosi può efer chiamata 
padre delle coJL», fg) è dal Fifico diuif in corporale, e firi- 
tuale: e t una,el altra fottodiuifa in efcntiale»& accidcn- . 
tal<Ly. La forma corporale» ft) cf enti ale è quella^, che pretta 
l'efenz* alla cofa» con la diftruttione dellaquale perifee la co 
fa, come per formar l' hitomo concorrendo l anima e L corpo , 
nella dtjgiuntione loro manca cf efièr huomo. AL a come A- 
pioreinfgni a conofcere quefla formai , hor fara da me de- 
cimato . Diyiojìra egli cornei' anima è quella, che prefìa al 
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Còrpo la, formcU,& che mentre f cimante tutto contento gioi- 
sce nel reciproco amore dell amata-, , l' anima firn partendo 
da, luì 'vola nel petto dell amata , &* epitelio, di lei nel felice 
amante fi ripofru ; Onde con la reciproca mutatione dell' a- 
nima , nona forma ftiHantiale all eno , e all' altro è da lui 
prefiata -, . 

r. F auor ite in grada chi <v afrolttu , concedendo più largo 

ragionamento a quefia trasformatone l* . 
o. t & anima dotata di pretiofijfmo fregio tra tutte le cofe 
creata, folcito che l corpo è organizsato in modo , che fra refi 
di lei capace albergo,!' ingombra in ogni fu a parte, laqual v- 
nionefigue nel giorno quadragefimo nel mafihio, nell' òt- 

tuagepmo nella f emina-,. Horin quejla mirabil colligan^a 
il corpo riceueper pretiofe dono dall' anima la forma, el- 

la aggiunta con grata compagnia al colpo da lei informato , 
in breue tutta gioconda conofce poi il 'vero con l'intelletto 
Jfeculatiuo , de fiderà il bene cortj [ intelletto pi attico, co - 
nofee^ di fremendo il ben dal male-, , &il 'vero dal falfi 
conia ragionai elegge quello , che più li piace col liberò 
arbitrio, confente con la volunta , ritrouat me^i contine 
gegno , & limola al bene con la finderafi j e proceden- 
do ordinatamente ciò che da lei è comprefi per 'via de 
fenfi, è rapprefìntato diali imaginatione , formato dalla 
cognitione , inueHigato dall'ingegno , giudicato dalla ra- 
gione, confermato dalla memoria l» , & dall'intelligenza ap- 
prefere guidato alla contemplatone^ . Ile he efiendo perfet- 
tamente compiuto da zAmore_j, poiché comprende a guar- 
di, alla voce tremanti &d fife in dell'amatore efiere già 
"u refa 
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refa dtftofla la materia per riceuer la formtu, prende l atti- 
ma dell' amante >c f infonde nell' amata* quella dell' amé 

ta colloca nell' amante, dando all' 'ino, e all' altro co' l mezjo di 
vieen dettole affettione noua,e gr atifi ima forma. 0 maraui- 
gha d Amore, poi che quando due con reciproco affetto in pari 
fiamme fi Hruggono, qtiejìo in quello , e quello in quefiogodc* 
dolctjjtma njttà, l'uno nell' altro d vicenda fi commutano ,cjp 
così per riceuerfi caramente Fino alt altro fi He fio fi concede . 
Onde Euripide feri/fi che t amante njiue nell'altrui corpo , 
ilche dal Signor fabei fìt conofciuto , e confefidto per vero in 
quel Sonetto . 

Tifi ài ihe gli occhi à P ammirando affretto \ . 

Voi fi, in nouella Vita fui rimejjò ; _ . 

7^è sì toflo rinacqui, ch'iti me ftejfo, 
il or fi viuendo in generofo petto. 

&* *PP re JT° 'Bartolomeo farli la pentita T^infa dice alt do- 
mante in arbore trasformato. 

Come non fcorgcu'io , ch'ei fernet l'alma t <\ v 

Durar, e ferrea il cor non polca in vita , 

S’io non gli dona loco entro quefl'alma , O 

. Ond’ei viner potejjc la mia vittu> t »\ . 

$ zAleffandro Zanoccio ^ 

Tel ò , che’l viuer mio fol nafee, e viue % 

One viue di me la maggior partii . 

Com anco ffinenio diceru, che fèllamente co l corpo par tìna 
dalla Jua cara lfinine^yhauendo in lei gli occhi ,la mente-*, 
e l anima quafi in pretiofo vafi locati. Onde f infelice Ohm - 
pia*, che abbandonata dall infido direno pur ancora gli an- 
dana con 1 anima girando attorno, gridò 

Fd, che leui me ancor , poco ti noce ì fV , ‘ 1 

Che porti il corpo , poi che porti Palma* • 

Et 
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E t <^i riatta fùa compagna nel l infortunio , piangendo dijfts 
mir ingrato T efeo . 

Se l'alma mia crudel fe ne rienteco, ~ 

* Perche non fai , che’l fuo mortai fia fece. 


Fu conclusone anco di Battijla fame lita, che l amante vi* 

uejfe ne IS amata, e di Bernardo T affo iuu 
O miraeoi d’^Amor quello , e quel core 
Canguro albergo sì colatamente, N 

Che non gli feorfe alcun' altro , ch'amore, i ' V 

Cb'inuifibilc fu fempre prefente_j, \ [ 


Et altrouein perfina della bella Oriandu 
Digli, ch'ei ritta in me, come in lui riuo. 

Et UT anfllo fa dire anco all affitta Ninfa [opra tinto - 
riente pajìort 


S'io riuo nel tuo petto , e tu nel mio , 

Come morendo tu , riuer po/Tio . 

Onde cdrijìotileanch' egli dijfe, cbel amante, e t amatavi* 
uonol'vno nell altro, fe però concorrei amore vicendeuolts 9 
co lepide il (j ofelini , 

Et diciate pietofa a miei fotyiri. 

Quelli ama , & è ben degno s'io Precido , 

Cb’almen nel petto mio riua , e rcjf irì . 

Et il ‘Tetrarcdj * il ' ’ 4i * 




. Oue’l mio cor con la fua donna albergac i 
■ Viue non è dubbio l'amante nell amata,poiche s ella ridcs, 
eigioifee, s ella s'attrijìa ei piange, e in fomma la letitia di lei 
è iljuo paradijo, e la fua doglia vn inferno tenebroJò;ilche fi 
len intejò da Perotione quando dijfe,chel ìnfrmita dell ama 
ta meramente conjuma nel corpo fuo t anima dell aman* 
tt, come anco deferiue felicemente il Bembo il dolce cambio 
dell anima dell amante, e dell'amata concludendo ; 

Cosi 
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Om* canguro albergo, e da quell' bora ■ 

"'Meco il tor voflro , e'I tufo con voi dimora-,; 

& / 7 Sig. Qamillo Quintili in quella ttanzeu 

Cangia l'anima albergo \ c ben s'accorge 
L'rna de l'altra , e nel fuo effigilo godes . 


s 

- . 



o 


Leone Ebreo anch'egli introduce Filone, che dice all amata 
Qua S ofid-> ,cti zA more l ha fatto conuertìre in lei , generando 
nel fuo petto defi derio ,ch' ella in lui fi conuertcu.O felice ma- 
ter tacche può riceuere per man d Amore sì leggiadra forma. 
0 Fifico fenzjx efimpio, non pur conofci sì belle, e care forme, 
ma con quelle le tuefeggeite materie riccamente adorni. Di- 
calo il felice Alceo, che fedendo in grembo della fetta brama- 
ta pefeatrice diede occafione , che di lui fi dicefe. 

E credo , che cangiato mille volte t 

Habbian Vanirne loro i loro alberghi . 


Dicalo ilfamofo Lanci lotto, quando rìnchiufo dall* onde del- 
l'Oceano nel circuito di picchia 1 fòla,inuolto ne penfeeri del- 
f amorfe anioni pafatt->,Haua (come di lui dice US ig. E - 

r afino V aluafene ) tutto penfòfe . 

E da Je tanto diuifo , 

Quanto vnito à colei , che’l cor gfì fgombrru'. 

! Dicalo il S ig. T orquato T afio, che dolcemente cantò • 


il cor , che m'inuolò donna vn [urtino , - ; 

Voflro [guardo dal petto, e lufmghiero, » 

Eit chiufo nel Jen voflro. 


Dicalo cjlf are Antonio, che f regata la fortuna di tanto 
Impero, s aficofe fi a le latebre del ilo , perche non era più 
odiare Antonio ma Cleopatra, efiendo m lei trasformato [i^ 
che in ella hebbe la vita, e la morii . 

Ser. E vertjjìma condì fm^ che commutando tArncre fa- 
; . • . nime 
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te de gli fintanti viene a concedere à loro noti fi forma-, j 
i non vedo prouato, che queHa fi a forma corporale , ft) ef 
stiate, come hauete propojlo . Perche feP anima prejia la 
ma, dunque è Jpintuale; e fe Ì amante, che non è riamato 
Va priuo non folo dell anima propria , ma anco di quella del 
\mata,poi ch'ella /predandolo, e /degnando f albergo del 
7 petto nonviue in lui, e nondimeno fe ben C amante rima* 
fenzja anima , ffi così fien^a forma, non però muore. 
mque non è ejfentiak u . 

c Al primo dubbio rijpondo , che concorrendo il corpo cotta 
attiene pajjtua , fi chiamala forma corporale: Etalfecon * 
o dico, che an%i Ì amante, che non è riamato, fi) perciò pri- 
o della forma , ch'io dicea, è in tutto morto. 

Qome può cjjere, ch’vno viucndo fa morto? 

JLo dice il G ofilm i , v 


i pur ver, che ciafcun , ch'ama , muore, 

Tcrò , ch'alThor da Uà Calma fi parte, ^ 

viucr può , fe ne l'amata parte 
Loco non troua dat fuo albergo fuorc-f* 

Et tale a punto fu la fintene de' Platonici, perche Panan- 
te tiene fimpre ffi il penfi ero nella cofa amata, non compar- 
tendo mai parte del penfieroa fi fiejfo. Onde fi non penfia di 
fe,non e dubbio, che non penfia in fi, e però effendo principale 
operatile dell'anima il penfi ero, figue, che l'anima in fi non 
operile chi non opra in fe, non è in fi ftcfio, poiché quefle due 
cofe e/fere, & operare fino tra fe njguali, dun que l' anima del * 
/ amante non operando in fi, non e in fi, e fe non è in fi, fin * 
Kp, dubbio non viue in fe, e chi non vtue è morto. Onde nafie 

E indù* 
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indubitata tì>Ylclufitìné,the l' amante fi a morto , quando perù 
dall' amata cqn reciproca affezione non- fia ritornato in 'vita, 
lo veggio nel filcntiO vojtro la mia prcpo fittone approuataj . 
Onde vengo alla forma corporale accidentale Jaqual è quel- 
la, che aggiungendo)! alla materia,* da quella leu andò fi non 
gudfla effe m a feria fughetta, come è il colore . M a vdite cofa 
marauigliofa,in qualmaniera z/imore infegni Come l amavi 
te co'lcorfo del tempo diuenga fimjle nel colore^, 6 nei linea* 
menti, ò ne i getti all' amata forma accidentale sì, ma tutta • 
vaga, e gretti fa. Dimofìra egli' Còme l amante acce fi damo - i 
iofo defideno d vnirfi alla co fa amata,' tìencfentpre riuolto il 
p e nfero con grandijfima vehementiàa lei, ft) quella imagi* 
ne della bette^zj* am àta,chc dipìnge nel fuo penfcro, fi pu- 
rifica^ fi coduerte in finto) e fidano s imprime nel fitngue j'i*i 
ma perche in tutti i membri del corpo d quell ht/more, ''che va<Jl 
di giorno in giorno dffeccandofi, fuccede, il nutrniuo licore^, 
eh' efee dal fonte dell'alimento. Onde fi come quello a poco a 
poco va fiemandof , così nell itteffo modo qnetto va Jucce- 
dendo ejjo licore per giungere al decimato aiuto, e fomento de 
membri / i)k ferpendopèr lè vene gid fatto fàngue^>% ^por- 
tando fico quell tmagme,chc.ha in fi dipinta, l 'imprime in 
■efi membri ,0* alterata la prima forma fa nff tenderei tu 
■loro qualche vettigio della bette Radali amata. H ora, che 
babbi amo veduto , coni egli ci faccia conefce'rè la forma cor - 
alla Spirituale, laqttal è fefiant:ale>& ac- 
} iffi> la fonanti alee quellapcr laquale è co- 
fatuità l' effentiaìe diflintione,come nella cdeficH marchia, 
la qual è diuifa in fuperiore, media, inferiore \ così degli 

amanti 


porale, veniamo 
ci denta le, come a 


m/p 

.>• -Dialogo, primo. , ; f i % 

tanti altri fono diurni, altri bumani, altri ferini. « Amarti 
liuino è il da me più volte ricordato D afone $ Uguale non 
mando finellafielle^a della fuaClarina fife ne Vola da 
ella alla contemp lattone difOioi e tali furono anco Socrar 
e ‘Tlatones . <iA niente burnano fu Orfeo, che pianfe far 
aia moglie nella Citta di T>nt- ; & fonemi fi a, che fece 
fe Hejfa glòtJÒjQ f fiderò alle ceneri del non meno diletto» 
e fiffirato marito. eAmanic ferino fùT ereo 2{è diTrar 
% verfo dr Filomena figlia di "T anione 2{è d'zAtene^ : 
Mencfrone^ che giacque, con la madre, E itti , ebe tentò il 
ifio fratello, ft) acareo, e l'olomeo F il/tdelfo,cbe otten- 

\ro il fior virginale f vno della finita ((anace, f altro della 
rolla o,dr terne , imitatori de’ quali furono, i federati (falli- 
da , e (fommodo Imperatori Romani con mille altri , gli in - 
imi nomi de quali più dell ombre , ebe della luce fono me- 
teuoh • La forma accidentale veramente è quella , che dir 
lingue per gli accidenti , come gli Angeli buoni da cattiui ; 
nella Scolà d' A more gli amanti volubili da * colanti, &*J 
ieri dà falfi. Amante volubile fù Gioue, cb'amò locati- 
lo» Europa,!) anae, Afteria, Leda, Antiope a, Egina, A le- 
nona, Tf imofina, e finalmente la propria figliai rofirpi- 
ia. Et ^deitunoCborfi riuolft alf amore di LAI edufa, bor 
Iella figlia diBi fatto, bora d’Ame^, ft) bor s dccefe detta 
vaga figlia di (foroneo * Volubili furono T efeo nell'amore^ 
d' Ariana, B treno d Olimpia, i tridate fè di * Tonto , che 

vccife Laodicea fra moglie con la forella , madre .fratelli e 
figli, per godere gli abbracciamenti illegittimi dì tìf (filtrate a , 
tèi Clitmnefira ^ che vccife il vittonofo Agamennone^» per 
4 ià . £ 2 gioire 
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gioire con T adultero Egitto. Cqftante poi fì micette-» ttik 
per fanare il marito fi diede in preda a morte voluntaria ; & 
r Penelope~>, che pctvinti anni il letto,e la fede maritale da 
’ tanti afi alita all' afiuto, ma in quefio poco accorto Cj reco put- 
te candidate pura conjèruare^ ; tale fu il febee òAmadgi» 
&* ne mofirò chiaro fógno fitto f arco de leali amanti. V eri 
amatori furono r Piramo,eTisbe*ft) Ero, e Leandro, diche 
rendono tettimonio le grifi- » » che fatte vermiglie còl f angue 
delle due primi miferi amanti producono ancorai frutti refi 
fi, (girle Telerei de di quel Alare, cui diede Elle figlia d.' A tar- 
mante il nome, che piangendo trajfero fuori dall' onde la fa- 
conda coppia d' amanti , e ancora tal hor fergono dal mare * 
f co i verdi capelli {far fi per le fi alle deplorano il lagrima* 
bile cafei tale fu la mejh fiima lfalella,che fi contentò di fi- 
gure il fuo Zerbino, come promeffi gli hauea t Et Pantea , che 
intefii la morte del marito fi trappafiò il cafio petto co 7 ferro: 
&con lunga /quadra dimoiti altri Emilio, c battendo in- 
^vedutamente vcci/a la moglie-, , mifchiando fico gli v Itimi 
baci, ilfangue , &*gli fittiti mifer amente svccife-, . E alfe 
amante poi fu *T aride, eh' ingannò la bella Enone ; & Cir- 
ae, zA lcina,(sr zA rmida, eh allettando gli amanti, quelle U 
aangiauano in bruti, e piante, quetta li preparava le pri- 

gióni del Zio ; E però conclude il Signor (fregorio Zuccolo* 
eh' cA more può rendere gli amanti d' montati ornati , di ne- 
gletti pompofi, e fittivi, di f corte fi cortefi, d’avari liberali , e 
in fimma di vili tutu dtfiderofi d honorem, ile he altro non è* 
ohe cottituire la forma accidentale *», di ch'io dicco » . «Af 4 
perche tre fimi principi} naturali* come di fi : materia* for- 

. -r" 
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tua, e prìuationtj-, refla a dfiorrere attorni t ultimo, eh' è 1$ 
p riuanone* lacuale fine della prima formeu . 

Scr. An^i è principio per accidente della feconda forma . 

€ia C on pace vofìra non mi rimouo dall' opinione mia,poicfje 

il princpio argwfce effen^a di quella ccfdych' e fattoi, a fin 
thè così fa principiata; ma la priuatione non ha ejfenzja al - 
9 runa. Onde perche nel mancare della prima forma , nafce lem 

occ afone alla feconda formai ma non principio dtjitccedere 9 
i Platonici la chiamarono occafone della generatone delle 
coJi>; ilche così finamente intefo riduco alle felici memorie 
■*voHre,chc di fipra dim olirai f anima effer forma delcorpo y 
•q) bora aggiùngo, eh' ella e ynica forma, poi che d ' una cofia» 
otie fòla , v nicol f effer e fonanti ale ima la forma e quella^ 
' thè concede taf effere fi ben nelle cofi fino diuerp r gradi 

Àelle formoli nondimeno oue la forma è perfettiffma, non i 
vnecefiarioyche fianodiuerfe forme. iSM entre dunque Amore 
fi, che t anima dell'amante vola , e s' afide nel petto delf ar- 
mata, ecco che lo priua di quella, e in confi quenzji delf vni- 
ca forma, chaueeu. Onde Guglielmo uff anelli di quell* 
f rinatone cantate Aj . 

Che fatto l’alma , che di me fi tyoglii 
Ter gir dietro colà , cui fcmpre adoro. 


Et Luigi Groto Cieco in quella fitanoua flofefia, dicci*» 

Tfou è ver , che partita , 

l’alma dal corpo , eimorajj 


la mia volando fuori 
Pietro à fuoi bà penfitr , cbtjmjk I yfawj 
Di jt mi lafcia priuo . 


Et quel gentile Poeta*. 
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Utthm dal gran piacer Camma vinta .. XK WY , 
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T arti dal petto t e in ver la lingua corfo, » » . 

7fi qui f e rmnffi , tha di nòun finita ' * «WS* fcu «Mftl * -Vvx 
Va le mie labbra àie fite labbra cor/e ; v\ \-‘\ V.. , 

Et io reflui jen^alrnau. , f J 

E fi come gli elementi priuati della prima firma, fi vanni 
eonuertendo l'vno nella natura deli' altro ; Onde il vapore 
terrcjlre afcendt nell'acre , e qui conden fato fi muta in ao- 
qua, yche ricadendo in terra , e rimandando ali' aere la parie 
più tenue, fi ritorna di mtouo a trafmutare in terra ; & t <fir 
lationevfiendo pur dalla terra peruiene alla tcrzjt rcgiQht» 
dell'aere ,. e qitiut dal moto è conuerfain fuoco , ilqualepoi * 
poco apoco fi connette nell ' aere per il caldo, elanaperlhu- 
muio pelli acquee quella interrà per il freddo an%i vedi a - ■ 
tino, che' l Sig. Lugi "Regio dmkfira la continua vwfittvdint 
ejfir non pur ne gli .elementi > ma in tutte le cofi create così.e 
non altrimenti Amore privato vn corpo dellafiia firma, ben 
fiffil 1 dà Monella vita > e forma con [anima dell amataci- 
ihcju miraci Irruente d firitto dalSignorT orqùatoT affi, 

Turche •fhkta vittdr, e'I fuoco fante , 

Clic da lei fitta, alma nouella, e corre . 

^frlcadauerc mio graue deflaro , 

Co»» per lei rinacqui , e viuo, e carpo 
La mia falutc, e’ Ifuo bel nome chiaro, ; - 

Trotto vtofbro , e miracolò d'jtmorc^r. .* •' • • v> ^ *1 

Quefla dunque e la priuatione amoro fa, ma però tutta cara , 
e felice , poiché ne fegue cosi dolce vita , & amabile firma * . 
Onde il Signor Filippo Alberti dicco*. 
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Vifieffo foco in quefla ‘ ,, 

forfè proti io, mà con diuerfa forte, * -> »m> 
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- C&i me Mete todor , vita .la mort&>V r/v ’1 * 

. Le caufe naturali poi finochujue: Efficiente» formale, ma- 
teriale» finale» & efemplare, La caufa efficiente nell e S cole 
amorofe s'intende effere la bellezza» effetto dellaqtiale eia - 
morofe ardore; La formale è l'imagme dellabelle^a, che 
difendendo per gl rocchi s imprime nel cuore» comes e detto; 
La materiale e ilcuoredell amante ; La finale e la beatitu- 
dine amorofa» di cui Cj ufi elmo zjdi artelh. K 

»•' tran gli amanti per virtù del Cleto 

Solo, e merce f^imor fati beati» - v. • . .V ’ ù 

LSeffemplare poi è C idea di quella bellezza» che ciàfcuno hk 
nella mentii peréffert partecipato , allagale quanto più la 
donna ne i lineamenti » colori» e gratie sauicina » tanto più fu- 
tilmente ci inuolge ne gli amorofi lacci. Onde figli occhiefie- 
r iorg veggono' bèlle ^a nel fuggetto oppoflo filmile alt ideato, 
che dipinta nella mente dagli occhi interni è veduta l. »faqto 
è,che{ huomo'd rffa beltà s innamori, laquale da ^Platònici 
è chiamata confa potenttftma. (fon fiderà poi Amore il mor- 
to, f infinito , il vacuo, if luògo, fitwtpò» dimoflrando alFa* 
•mante, che lfuo df deriocdtro n on è, 'che moto, c vedupplg- 
<ee, circolare, erótto; cihp/òtc-» quando in virtù di ' quello Ite 
■mante fi gira ognhora còl p enfi ero attorno l'amata l» ; retto; 
quando di lieto druient^ mejlo, di certo dubbiofo ; e di contento 
* infelice ; ilchefouente occorre , perche il moto retto non può efi 
fer Continuo, effendi) cheti reflefftbito per neccfjìtà fi' firmai ; 
fc aprendo anco il moto circolare in fefteffo, co Igtra rfi s ferii te- 
mente per gli enti nel modo > che già infegYiarono gh yéiabi* 
■Onde Trionfo Areop agita lo chiama circolo fimpttemo.Ite 
~~ Regnandogli 
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panandogli anco, che fi come il punto» t vnità,t ente, 1 incori 
porto, e le (ofianzje fòpreme, perche fino interminate fono Jet - 
te infinite; così in lui fi confiderà l 'infinito nelle pajjìoni, nel- 
le fi trance, nei penfieri vani, nelle mefiitie» nelle lagrime^ 
Otellagelofia , nell' ire, net furori, che fono poi aumenti, &• re» 
ìntegrationi dimore; nelche li dimoflra confi fiere il vacuo» 
pere he ben fiefio refi ano vacui di piaceri , e di fieranzjs~>,fcr- 
uendofi per efempio di T^efio Centauro, che filtrando rulla- 
re ad Alcide t acqui fiata moglie , rimafepriuo di fieran^a» 
e di vita. T)imofira parimente come fi ano vacui tal' bora di 
denari, poi che dice Mario Equicola, che la lorfa di Cupido » 
ò per dire più propriamente de gli amanti , e legata con fo- 
ghe di porro, perche facilmente s'apre^. 

Scr. Il vacuo è fuperficie , 6 fi ac io non ripieno di alcun corpo . 

.Onde voi coflituendolo nell'amante formate vna noua fi lo- 
ffia 

Ciò. Quefio e puro miracolo et *y4morts con molti altri , che 
intenderete a fino luogo vfeire da que fio gran CM ago . E>i- 
moftra anco nelf infegnare que fi a fua Fife a, che fe'l Filo- 
fefo pone il luogo ivmmune , proprio, naturale, violento, fie* 
periore, inferiore, e laterale^, anch'egli ha il luogo commune , 
eh' è il petto dell'amante, e dell'amata, luogo allo fiirito del- 
tvno, e delf altro communi; il proprio, eh' è il cuore dell d- 
tnata propria fède dell'anima dell amante; il naturale , oue 
fono le delitie d'<Mmore; il violento, oue f anima dell' aman- 
te non per elettione,mà da for^a maggior afi retta fe ne vola, 
tome già Febo in premio della temerità fitta fù corretto ad 
amare la bella figlia di ‘Tento ; il luogo fuperiore, è dell' a- 

mante. 
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ante [inferiore de F amata ; & il latrale de F 'ino } e de 
i/tro ì quando fianchi , ma non fatij a/}’ etano , che la per- 
iglia Aurora apporti nona del nascente Sole. Dfcendt _* 
i anco ne f introdure alla cognitione del tempo , inffgnan- 
) come non fi dcue loffi ar fuggire pur minimo momen- 
, nel qualeF apprefenti commoda occafione a l'amante di - 

ndo. ‘ ' . 

- Tempo perduto mai non fi racquifla-j . 

7 * dando efempio dife flefio , eh' è fempre preparato a l'oc- 

fotte , che porge il loco , e l tempo . 

Com'lwomjb'q tiocerloco , e tempo affretta . 
rcando d'imprimere quanto può nella mente defuoi di- 
epoli , che non abetino d' efi 'ere attempati a farle facrificio , 
nche al' bora in pece di pure fiamme gli offerirono [pia- 
mole fumo, ricordando ben fi (fio di quel buon pecchio 3 di cui 

Ariofio • ... hV o 


ManeVincontro il fuo dcflrier trabocca, 

Cb‘ al de fio non re/ponde il corpo inferno, 

Er a mài atto, pere' baueatropp' anni, , , ; . 

E potrà peggio quanto più l'affanni» <’■ ' 

: onla fciaguradel quale imponendo fine al difforme a tor 
ola Tifica (già pi dimofirai, come Amore attenda alla co- 
ni tione del primo Motore) trapafiarò a farm conoff ere, co - 
»’ egli fta perfettiffmo Afirologo . 


\ ’tU .Tir* U.'.iwv v ... 
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Della Magia cf Amoro 

Come Amore . fia Aftrologo. 

Cap. III. 

I vdiua vn dilettetele mormorio , forma- 
to dal riJo>c he quei gentil hnomim in me 
moria delbon padre ficcano, quando il 
S ig.C lou anni ofer nato il filanto fluen- 
do dffe . Il continuo moto di pianeti , il 
girar delle felle fife , fimprejjìoni de 
laria» le varie fagiani» e tanti ditter fi effetti prodotti in 
quefla baffa machina della terra da l'influenza de' corpi 
cele fi » si come apportarono Hupore a gli antichi padri » cofi 
deflarono in loro def derio divenire in cognitione della natu- 
ra loro» e delle c aufe producenti. Onde dopò diligenti jf me 
oferuationi fatte in diuerf tempi non folo conobbero la na- 
tura, moti, orbi, circoli, 0 altri acculiti delle felle ; ma con- 
f dorando auro l'iHefe cofe non afolutamcnte,ma in quan- 
to riguardando le còje inferiori, in quelle e f beando le forzj lo 
ro,la qual cognitione fu chiamata m genere Jfrologia,ma in 
fette fu detta Cofmografa quella, che confdera la machina 
del mondo coni principi j ,parti,ft) pajftoni fue ; tp) giu di- 
ceria quella, che dai moti, 0 affetti delle dielle infegna 
a conofere futuri euenti in quefe terrene cofe ; ft) fu la pri- 
ma dcttaT eorica , ftf la feconda Pr attica, e l' vn a, ed altra 
fi abbracciata dal grande T olomeo con lapropoftione di quel 
li dui principali precetti de l' A filologia , vno la cogmtio- 
ne de piami, 0 de/U dielle fife, /’ altro la confderatiomu 

delle 
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'le mimmi delle cofc inferiori fogge tte per naturale proprie 
alle configurationi di fffi Ideile . Aia ninno antico o moder- 
contemp latore meglio-, ne con maggior giudtcio afcefe alla 
mitione di fi altifcreti di quello, e che s halli a fatto Amor 
ro, e fommo tÀfirologo , tlqualc molto prima ofieruo i dui 
ecetti da T olomeo dati alla luce , che da lui feriti fofi 'ero . 
ri che battendo egli impetrato da la prima caufa , ch'ella fat 
opifice delle cofefabricajfe ! ampio theatro del mondo, f ar- 
apiena mano Jòpratante,e fi diuerfe nouelic cofc ifioi più, 
ri pregi, incomincio a imparere come amorfamente le none 
cattive contente del loco loro fi rìguardaffero ; fiorgendo con 
tanta reciproca alfettione la terra come piu denfa , egraue 
ìfta per centro nella machina mondiale teneffe quafi cortefe 
mante l'acqua nel fino fieno , creila a lei faccjfedi fe flejfa 
pia nella fuperficie con tanti Al ari, Laghi, Fonti e Fiumi, 
nelle più interne vi fere temperando la fua (lecita, c legati- 
ci fi. in tal gw fa dolcemente l'vna al ahra;c come 1 aria qua 
' amico hofpite riceuefse i loro 'vapori, & conuerfiin acqua 
i reftituifie in alimento loro , ft) come il foco tngr afiato nel 
x parte vicina a l'aere e fi tritato fi conuertiffe nella natura 
lei vicino amico fio , & l'aere con mutua bcneuolentia 
ìrnpgendofi quafi per amorofo ardore abbracciato fi rtuo- 
liejfe in foco , e 1 acqua evaporando fi mutafie in aere, e 
' aèr e con den fato fi cangi affé inacqua, e come la terra man- 
dando vapori ne 1 aria , quelli fi trafmut (fiero in acqua , e 
l’acqua facendo/! denfa di tranfcrmarfi in terra , pnfian- 
dofi in tal modo con fi ingoiare amore vna perpetua gcncra- 
itone . V ide poi come amichevolmente conconeficro tutti 

F z • quattro 
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quattro e ff elementi alla formatone dei corpi mi fi , tempe- 
rando la terra con la fina fìccità Inumidita de l'acqua ; inte- 
nerendo l'acqua i corpi, perche riceuanom fi la figura natu- 
rale, o accidentale, {fi conia fina firede^a temperando .il 
calore del fiuoco , e de l aria i concedendoli l'aere rarità , leg- 
giere^za , & fittigliela j fi finalmente donandoli il fioco 
una felice tempra, accioche.la freddezza de l acqu a, & del- 
la terra nocumento opportar non li potefie . 

Ser. 'Tarmi , che quejh effetti prouengano più lofio da la di- 
•fiordia, che da lamore, effondo le qualità de gli elementi 
df cordi , le fidi di filmi li , {fi gli effetti, contrari ; Onde H e- 
.r adito dicea da la d fior dia hauer origine lecofi , fi Ho- 
tnero affermati a , che chi hi afina la contentane , fi oppone 
• alla natura*, -«t. 

Gio. Anzjfe non fiofie quello amore , 'unione la cofa da* 

loto formata fi riffiolucrebbe nc fuoi principij , poiché fé be- 
ne la varietà loto arguifie dfiordia , mentre però, eh' infie- 
me svnficono , ecco l'amore, che ne rifinita , {fi da le quali- 
tà, odale fi di, e dagli effetti loro nafievna perfetta amo- 
rofia armonia . Ala ritornando ond' io parti) dico, che queflo 
noftra A Urologo apprefe anco con fiommo diletto quanto la* 
tara fa dal Cielo amata, poiché compre fi in qual modo la 
terra, come corpo della prima materia , ricetta in fie l'influen- 
za del Ciclo , qttafich' egli di lei marito fiofie con fuoi conti- 
nui giri ffandendo co l mezjZ 0 del Sole, della Luna, & del- 
le Stelle erranti , e fife in lei virtù generatiua , la qual ella* 
riceuuta nelle vfitere fttep artorifie poitante,e fi marauiglio- 
ficofe, ch'mvn medefino tempo l adomano , e quafi a gara 
* y - tn 
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modi pare, che rondino gratie al Cielo lw genitore 
:hc Eludendo diceua Stefano S antim » v-- ^ ,’ N \\ » 

il/4 quando torna a noi più uagoit Sole, V ; *' 

E la rabbia brumài diftrutta, e vinta, , *»-•' 

il dì più longo rende, e più giocondo. „ , j 

Cioifce all'bor la terra , c net fecondo 
Venire virtù ricetti ; onde di fuori 
Con ogni pianta fua fé fleffa adorna . 

7* dolcemente cantaual'llluSÌrìJ.S. S cìpion Gonzaga fard* 

Ride la terra al bor, cui più non cinger 
F ofeo, e gelato horror l'antica frotte , 

E qnafi tiaga al fuo amator s'ajfroute , i > 

Di uartj fiori il feno orna , e dipinge . r \ 

Via non contento Amore della fcienzjx di quelle cofì, volle ap 
render anco m qual gufa i (fieli vicendeuolmente s amino. 
TSfon so vedere cornei Cieli pofiano mutuamente amar- 
poiché mancano di generatone tra lorofia qual io tengo , 
he fi a principal cauta de l amore . 

». ^Slone dubito, che i Cieli non pojfono altri Cieli generare , 
\on patendo alcuna mutatione 0 alterai ione ; ma ne però fì- 
nte, ch'amar non fi pofano;poiche pur conobbe quefio grande 
AJlrologo l' amor celefie conlfere ne Ì armonia, che tra i Cieli 
verpetuamete fi trouaproceaendo ogni- ccncor danna da Amo 
rc>& porgendo tanta confondenti*, e concordantia ne mo- 
umenti de corpi celefli;poiche il decimo Cielo dettoprimo mo 
bile volgendo/! sferf carnet e fopra ipoh artico,ct antartico da 
l oriente a l' occidente^apifìe qua fi focofe amategli altri Qeli y 
che con contrario moto fi gii ano facendo la fua riuolutione per 
fitta nelcorfe d' bore i^.che formano vn giorno ciuilè, & il 
nono Cielo ruotando da l' occidente a l'oriente co proprio moti 

amo- 
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àm orafamente copiaci al mouimento del primo mobile, fegue 
do anco il fio alui contrario ccrfò , c contentando di finirà 
il fi io giro nello fiat io di trentafii mille anni conforme a l'opi- 
nione di Tolomeo, benché Allategnio dica vinti tremili* fette - 

* c.nto e ' fi f anta, & A ifonfi quarantancue mille ; de f ottauó 
C telo de: to firmamento in cui fino ine afi rate le fi elle fife riuo 
gl laido fi da la parte del mondo "Boreale , ò cAutlraleper fpa 
tio di tre mille , e cinquecento anni, & poi da Ì Ai; frale alla 
Boreale per l'ifiefo tempori cui moto è detto trepidatone, fi- 
di fa anc egli a /’ amorofi defiderio del primo mobile lafciado 
fi girare parimente daljuo moto. Comanco le sfere depiane- 
ti fi girano con proprio moto da l'Occidente a l' Oriente, nondi 

. meno per fidisfattione de gli Orbi fuperiori corrono co l primo 
mobile da i oriente a l occidente co' l nono Qiclo il tardo fho 
corfi da l'occidente a f oriente partteipando anco del moto del 
firmamento ; e tanto fi compiacciono tn quefia armoniacav- 
nione, clamore, che fi contentano di finirei l lorgiro la Luna 
in giorni cittì li 'vintifitte, hore fitte, minuti quarantatre, ftfi 
fecondi fette. zJAf ercurìoAJ enne, e l Sole in vn anno, che fino 
giorni trecento fifiantacinque, bore cinque, minuti cinquanta- 
cinque fecodi njmtifei,ter%i dicce,(fi quarti cmquatafit.Mar 
te in 'vn anno giorni 3 2. 1 . hore 1 6. minuti 34.^ fecondi 
4. Gioite in anni 1 1 .giorni 3 1 4 .hore 1 3. minuti 1 z.& fe- 
condi 4. St Saturno in anni 2. 9 .giorni 1 5 j.hore 3 . minuti 
47 .ft) fecondi 4.4. (omprefe poi il no flro cA jìrologo ilprimo 

• (telo e/pre amato da la Luna , il fecondo da Mercurio, il ter 
zj> da V ciur e, il quarto dal Sole, il quinto da Marte , il fifio . 

- da Gioite, ci fittimo da Saturno , ft) l'ottauo nella pariti 
v % Setten - 
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' ettentrionale da lOxfa minore, da Arturo, dal Dragona Ce 
roccia. ‘Boote, da la Corona d' Ariana, da Ercole, da la Lira, 
a/ C igno, da faffiopea, da Perfeo, da l inventore del farro , 
la E f Tulapìo, dal fierpe dì Efiulapio,da la Saetta, dal' A qui 
f a, dal Delfino, dal ( aitai minorerai faualalato,da Andro 
me da,, e dal Triangolo : Et nella parte cAufiralefiu amanti 
' vide la B alena, Orione, Eridano, la Lepre, il Cane firio , il 
(fané minore, Argo,l Idra, la T a%%a,il Corno, ilCentauro, il 
JLupo,l Alitare, la farona Aufirale , &il Pcfie Aufirale : 
V enne poi incognitionc de l amoie , e del' odio fra pianeti , 
poiché Cjioue, il Solerla Luna amano S attimo, fi eJW ar- 
te, & V enere tediano ; Gioue da \tutti è odiato fuor che da 
Ai arte ,ilqual da tutti è odiato fuor che da 'Venere ; molto 
ajfettionati fono a Mercurio, & alla Luna Saturno, Gioue, 
eV enere, come fono nemici del Sole Marte, Mercurio , 
e la Luna j benché quefio loro amore , & odio tal bora per 
accidente fi vai Uficemando , fi fvnone l'altro mutando, 
ejfendo che quando l'vno pianeta* dittante dal altro tlter- 
zjode t E cinica, che fino quattro figni del Zodiaco, a l bo- 
ra con amico raggio am orojam ente fi riguardano, {fi ccmag 
gtor ferme fi amano quando Ivn è fittopoflo a l'altro a 
punto invìi ittefip fegno , e grado -, t all farà piu lepida- 
mente fi amano quando l'vno c lontano da l'altro per lo 
fi atto di dui figni j ma quando fino apunto tre figni in 
me^omdui pianeti , li rendono inclinati a l odio i come 
poi mortalmente fi odiano quando fino appofli l'vno al al- 
tro , ejfendo fra quefio tra loro la meta de l Eclittica, che fo- 
no cento, e ottanta gradi, liquali figgi chiamati affetti da 
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Ufi rologi foni) detti il primo trino, il fecondo congimtione » 
il ter^o quadrato , il quarto feejlile>e l quinto oppofitiotoc. Co-* 
nòtte parimente , quanto amore fa tra i pianeti , & ifegni ce - < 
letti, li quali albergano nel Zodiaco ,e fino vifiìtativno alme 
fe dal Sole, poiché la Luna porta fiiifeerato amore al Cacro, 
itqualegia morfteò Erettene [ Eterna palude ; Onde mentre 
ella viene da lui gratamente accoltaper darli liberale fegno de 
[amor fuo, farge ptu ampiamente, @d con maggior virtù , e 
potere gli infili fi feuoi, eh' in altro loco faccia ; Onde meri- 
tamente è chiamato c afa della Luna* f ome anco ne l'iftefìo 
modo amaAdercurio la V ergine, che già fu chiamata E tigo- 
ne figlia d Icario, & t Gemini fattore, Poluce , che tanto 
fieppero , e tanto vi fero . E V enere fi compiace d'hauer per 
ho fiottio il T auro, nel quale transformofit (fi ime per tendere 
amorofeo inganno alla non meno bella , che ftmplice E uropa , 
ft) la Libra,che la giufìififìma Bilancia d' Afiìrea. Dal So- 
le è amatoti famojo Leone H cmeo ; Et da Alarte [Ariete- 
di Frififo,chegia fà hònore di Coleo, & bora del Cielo lo 

Scorpione, che nato da la terra guerreggiò con Orione. Giouc e 
amante de iHdefci , ne quali fe tranfinutarono Venere, di fi- 
gliuolo per timore d vn Gigante in ripa a l Eufrate ; e del 
S agitano, che fu il Centauro Chitone; (^finalmente fono 
da Saturno ejfiettuofxmentc amati il Capricorno fglio della 
fiapra Amalteanodrice di Gioue, et Acquario, eh' è il fan- 
ciul frigio già coppiero di Gioue . Intefe amo come il Sole 
amasi quella linea , e circonferenza , che diui de per me^zjo 
lxlargezj(a del Zodiaco detta Eclittica, che da lei mai non 
fi parte; com'egli conciedc anco unto benigno, e cortefe U 

luce 
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alla L‘UtiA,& alle Stelle* le quali con pari autore fucce- 
do in Juo luogo fini ombre tenebrofe della notte fanno a 
er loro f officio fio. Ideila qual confi derat ione molto fi fer- 
jimore»poiche preuide di quanti furti am oro fi» di quanti 
ani lamenti» & di quante ftratageme c[ amanti douea po- 
rr endere tejìimonio la luce loro ; dicalo JLodouico zA r lofio 
utto lieto cantando 

O più » chel giorno à me lucida , e chiara » t 

Dolce , gioconda , auenturofa notte , 

Quanto mcn ti fperai , tanto più cara -» . 

TDicalo il Gofclini quando nelle braccia della fia bell Alba 
cantaueu . 

^ v • • \ i % ,■ » 

Tofcia ocùoche minuidi ogn' altro amante 
Cito a l'occafo il Soli mi doppia il porno; 

Tanto via più chel dì la notte (plendc-j. 

fon longhtjjìma [doterà di mille amanti » de ’ quali altri cagio- 
ne della felicita » altri della miferia loro chiamano i notturni 
celejìilumi. Indi pajfando queflo nojlro AJìrologo alla cogni- 
tione dellefuggettioni delle cofe inferiori alle {Ielle, vide quan- 
to la Luna ami il Mare» le conche » f argento» il crif allo» la 
calce, le yucche, icucumori» gli afmi»i cerui»il color bianco,» 
ferui,i peregrini, gli ambafciatori»i corrieri, i nocchieri,i pa Kr 
%i; fra i membri dell' huomo f occhio finifiro , e lo ftomaco» 
tra 1 età l infanti a» tra ime fi del concetto il fettimo , di fi in- 
aiando tutti i membri , tra le Prouincie la Sicilia , & quello 
tfier piu da lei amato»ch' e più incollante, e più vile.Qonolbe 
poi l'amore» c ha, Mercurio all'argento viuo» alla pietra del 
pAr Ancone ,c he già fù Sfitto ritte latore, all' berla Mercurio 
1 ~ G le. 
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le, a i ladri, a i mercanti, alla mercanzia, a gli Ci a tori, all* * , 
Retorica, ali' èArithmetica, alla Geometria, al color mifto-, » • 
ft) trai membri bumani alla lingua* , óp all' intelletto, tra 
l'età alla pueritia,tra i me fi del concetto al fflo , accommo- 
dando la lingua-», tra le prouincie all' Egitto, caldamente a- 
mando i mutabili, fagaci, fraudolenti, e auari.fomprefequan . 
ta affèttione porti 'Venere al rame, al ^ ajfiro , alt r berla detta : 
(fapel di V enere, alla ro fa, al mirto, all'oliuo, alla lepra ,, al 
delfino, alla colombaia gli Innamorati, a Mufici,a danza- 
tori, a giocolami, a pittori, al fnifiro pertugio del nafo, alle 
rene , al feme genitale, al color 'verde, & tra f età all' adole-1 
fcenzjt, tra i me fi del concetto al quinto concertandogli orga- 
ni, e di (ponendo le membra j, tra le prouincie alla Grecia, e 
come fuoi diletti fi ano i ricchi, liberali, fedeli, efebei dediti 
però all otio, & all'amore-*. Imparò qual fia l' affèttione del 
Sole 'ver fio l'oro, il piropo, il gir afe le, ti giacinto, il lauro, il 
pepe , l incenfo , il bai fimo, e tutte le piante odorifere, la bale- 
na, il gallo, l' Aquila, la Fenice, il Leone, il cauallo, l'huo -> 
mo, e de' fuoi membri il capo, e l cuore, e tra gli huomini gli 
Imperatori, e' i 7{e, (yverfo la famofix fonte de' G ar aman- 
ti, e l color purpureo, e tra i me fi del concetto il quarto , accen- 
dendo il calor < vitale , e tra le prouincie la Spagna, effendogli 
fòmmamente grati i forti, fecreti, da bene, magnifici , ma- 
gnanimi, horror ati, e quieti. c*4pprefi quanto amorfamente 
riguardi arte il ferro, il color roffo, il pepe, il fi affino, il 

lupo, il pico , il deliro pertugio del nafo dell hu omo , il fan- 
gue, &?l file, tra leta la gtouenttt , tra ime fi del cornette 
il ter^p ordinando, e digerendo gli humort, tra le prouincie^ 

u • 
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la Germania, compi acendofi negli huomini precìpitof*ate- 
dacit temerari > prodighi *, e furibondi . Arrichì poi la men- 
te della cognitione dell'amore * che tiene Gioue allo Bagno , 
al %afiro , al colòr azjurò , alla quercia , all' aquila* all'oc- 
chio dejìro , alle vene * alle cofcie. * allnpiedi , 4 / fegato, - 
alla bocca * (p alio Jìomacho dell' huomo\ p a l'età alla vi- 
rilità* traimefidel concetto al fecondo % neiquale e infufa 
l'anima * formati i membri più atti all' operare* e al 
nono ; (p tra le prouincie alla Francia , dilettandoft molte 
nell opere di quelli , che fono grati , prudenti, gtuBt, liberali, 
ricchi, honorati, fedeli, e felici . intefe poi come Saturno fa 
i amante del piombo , del color nero , dell herbe venenofe, del 
siprejfo , dello flru%ZP , dell' ojf a , de nerui, della vejjtca, 
'della milzjt , e dell» ginocchia dell huomo, tra l età della 
vecchiezza , fra i me fi del concetto del primo , facendo con 
la federa fra apprendere il liquido humore del concetto , 

.4 dellottauo , tra le prouincie dell foladi Inghtltera , e di 
Scotia , e tra gli huomini de i timorofi , taciturni, fj}> etto fi , 

• auari , Bolidi, poueri, negletti infelici , ejfendo protettore 
de gli agricoltori , e delli mendici . Penetrò poi a l amore, 

. (hanno ifegni celeBi a queBecofe inferiori fcorgendo quan- 
' to fa caro al ariete il ferrosi capo, 1 Babilonici , i Perf*(t) 
Arabi, e gli huomini piaceteli ; al toro il rame , la gola , il 
■ eolio, i Cipriotti , e gli huomini robuBi ; ai gemmi l argen- 
to vino, le bracciale mani ; gli Armeni , gli Egitij,gli huo- 
mini crudeli, gli amici, i mufici,egli auttori di concordia ; al 
(granchio l'argento, [Armenia minore, il peno, egli huo- 
fimi timidi tardi nelf operatimi ; al Leone f oro , il cuo- 
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> ■ Della Magìa d’Àmbro 

fki Popoli Settentrionali,! Frigi] ; gli Inglefi, i Cappa dodi, e 
Macedoni , gli huomini vittoriofi, l'animo reale ,i forti , 
atti al regnare; alla V ergine l' Argento vino, gli interiori, ,Spa 
gna. Arcadia, e faria, gli huomim belli, catti, veraci, e pieto- 
fi ; alla libra tiramele lancbe,gli Ethiopi,i Greci, i Roma-* 
ni, e V enetiani, gli huomini gialli, moderati, e prudenti** Ila 
Scarp one il ferro,' i Genitali,! popoli T ofeani,e Sardi, gli bui 
mini bugiardi, traditori, adulatori, e maledici ; al Sagittaria 
lo Ragno , lecofie , i popoli Candioti,&i Siciliani, gli Imo - 
mmj or ti, veloci, caualcatori ; al C aprico rn o il piombo, le gi- 
noce hia,i popoli Indiani, e gli huomini malinconia, freddi, 
e brutti fai zA erario il piombo, le gambe, gli babitatori de 
Ivltimo Occidente, gli huomini biondi, bianchitili facon* 
di, e inclinati all amore; à Pefei lo Ragno, i piedi, quelli di 
Licia, gh huomini manfueti,creduli, facili a lafciarfi ingan- 
nare, e dediti all' amore . Lequali cofe confi derate da Amo- 
re, de fi dorando egli intendere la forzj» dell' influente Cclcr 
Ri ne gli 'cA manti , per poter più facilmente poi efircitate 
in loro [ Imperio fuo , vide, che da Marte fi può apprertr 
dere qual fi a la natura delf Amante , & da 'Veneri 
qual fa quella dclt Amauu ; poiché Marte feparato da 
Saturno , e da Venere , aiutato da Gioue rende l Amante 
modeRo ; ma accompagnato da Saturno filo , il rende pi- 
gro, e freddo , fie poi egli ha per compagni Gioite, e 'Venere , 
lo fa agile, pronto, e cupido d honcRo amore ; ma se lonta- 
no da Gioue, e da Saturno ,vnito alla compagnia di Ve- 
nere infyira nell'amante vna dapocagine _✓> e defi derio di 
qual fi voglia forte di de li tic amorofi L». Come anco V e- 
*- nere 
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bere accomp Agnato, da (jioue , e da Mercuri* rende l am# i 
ta pura, candidai prudente ; Seda Mercurio in affen^a S 



cejfiua f anemone tra quelli , nella natiuità di quali Marte , » 
eV enere fono più potenti, e fra fe communi canti d' affette 
Renaiole >però che V enere prefla abondanZA d humidita na-r 
turale dtgefla,e di ff offa à libidine, & Marte conciede il cal- 
do,* ardente defrderio,cr incitation*,in modo, che l vno dà il 
potere,* { altro il volere ecce fino ; ma fe à quejìi dui pianeta 
saccojla Saturno e fendo ne figni del Capricorno, (t) de Pe- 
fti, nafte da loro inclinatone a l infame amor de fratelli, 
la cagione di quejle illecite fiamme conobbe efr ere, per che V * - 
nere ha l altera ne pcfci,& quelli fono il trigono di M arte» 
ilquale ha l altezza in Capricomo,ch e il trigono di Venere» 
laquale ha la cafain Librario è il trigono di Sa turno, ilquale 
ha la cafa in Capricorno , eh e ( come di (fi ) il trigono di Ve- 
nere ; Onde comprefe da quefia reciproca comutatione nafte* 
[ amoro fo affetto, &* dalla malefica natura de pianetti illegi - 
timi effetti . I mparò anco come effendo Venere propriamente 
fignificatrice dell amor e ,0* Saturno dell'odio, fe alcuno ha- 
uerà in dignità vno delli 4- lochi principali, che fono la luna» 
il fole, l afcendente,e la far te, et alcuno hauerà V enere nell i- 
fieffo grado, come per effempio l amante habbia la luna nel- 
la duodecima parte de p e fei in dgnità di venere, tri ornata 
habbia nell iHeflo grado la mede fina V enere , quindi nafta 
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Veneri ficcedefie in dignità il freddo , e tardo S attimo, nd - 
feerebbe odio immortale , come fevno hauerala forte nella 
- feda parte dell'ariete , ciaf una c hauerà Saturno ndlaj 
fifa parte di Libra , farà da lui odiata . V tde poi ejfere 
molto procltui à l'amore reciproco quelli , che nel nafcimen- 
to loro hanno il Sole in vn medefmo fogno ; quelli c hanr 
no vniftejfo fogno per afeendente , e pianetta per ducevi 
quelli nel cui natale il Sole , e la Luna vanno vagando in 
ariete ; l'iflcjfo fri Sole farà inT auro ,ela Luna in P efe, 
mieto il Sole in Cancro , & la Luna in Vergine, il fimile 
fe ISole farà in cAcquario,e la Luna in gemini , ouero fé l 
Sole farà in Leonella Luna in Sagittario, é l mede fino fe 
lo Scorpione afenderà nelfvno, e nell altro Pefce . Jpprefi 
poi ancorché quelli, c hanno per afendente i Ariete, J'tando il 
Sole in quello, & la Luna in Capricorno fino inclinati all a- 
more di quelli, c hanno il Capricorno per afcedente.TSl e dici • 
contento volle difendere à più p ar titolar cognittone del tipo» 

* neiquale più facilmente può egli accendere le fiamme fue. 
ScK. Mentre intendo , che quefto voflro cunofi <lA U rologo fi 

* difrofe d' imparare anco il tempo , neiquale per virtù delle 
Stelle gl{ huomini fono agretti ad amare, vedo, che tacita - 

• mente defilino di quelli Stg. meco arguife > chef cùffie, 

’ ti. figg ett0 di q ue fi A fii en *.* farebbe diruttore del libero ar- 

• hitrio dell' huomo ; ilche è molto alieno dalla verità , poiché 
■ per confnfi diurno f huomo è dominatore di fe fi efio ; come 

non pur è efrrejfo nelle facre lettere ; ma fù confefiato ance 
- nelliHeJfo propofto da gli antichi F ilof fi in quella conche* 
. fime, che l'amore denui dai slcttionc^' ; 

"W v Ho» 
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Gio. 7^on è così (ritta conclufione quefla ,chc molte ragimi t 
non fiano addotte per quella parte de Filofifi , che conclu- 
dono Lamore dependere dalla proportionata pofitura de ùia- 
ncttiy e fiegni celefti ; Onde (jirolamo Multo non meno dot- 
'■ to Filofojò, che gentile 'Poeta dtjfio. - . < . v „ 

^Arr.or Donne è virtù , cb’in voi difeende^f ' > j - l v 

Da li /iellati chioftri . 

* T ' ' r v J' « » - -l I *' ’ » 4* . % 

ma non è dubbio alcuno , che aderendomi alla verità debba i 
. dire infieme co imio Sig.Sertorio,an%i c<LT olomco,chc l huo 

mo può fuperare L influente celefti ; dicendo egli, che l faggi*', 
domina le Stelle, e altroue,che f anima del fapiete fignorcggia 
i corpi cele (li ; come ciferue per efempio Platone, ilquale cenfu - • 
rato, che per natura fojfie troppo inclinato a inhonefh amori , 
rifroje, L inclinatione delle felle vincer fi con la fapienzjX',& • 
Scipione Afiicano, ilquale nella giouentu fua non lafciò , che \ 
defi derare di fe al vitio ificjfo ; dipoi vinta la mala inclina - 
tione fi refevn fimolacro della virtù. Onde diftinguendo di- * 
cache i coHutni de gli huomini pofiono dirfi ejfiere cau fitti da 
le felle in dui modi ; il primo per nece fitta fùjficiente , che none ». 
pojfia ejfiere contra fiato olii Celefti influjft, ma afiolutamente 
obedito dalla volontà humana ; il fecondo per inclinarono 
contingènte, fi eh' a L huomo fia lecito difenderfi da tali infiujjt* 

Se fi dira, che la dottrina del nofiro Afrologo Amore verfafi 
fe circa il primo modo, io ri]Jondo>che ciò non è mai flato ac- 
cettato nelle fcole amorofe , ma be abbracciato il ficodo modo » 
ch'operando le felle attorno la mi fi ione, et qualità delle com 
pie Jfiioni de' corpi, & potendo molto la uaria difofitione, e cfa 
pie filone de corpi alla variamone de gli attive cojiumi deli' a- 

mima 


! 
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ì/tHi t ne fógne ima certa inclinatone degl huomìni a f amo- 
re,*!? a l’odiare più l'imo, che l’altro, fi) al feguire amando 
più la virtù, che' l vitto , » per contrario al far fi fttatori più 
de l inhonejloyche del cajlo amore , ben chef atto in tal occa- 
pone procieda in tutto dalla volontà regina in quefio mondo 
picciolo delf huomo ; poi eh' è chiariamo , che le Hello pcjfono 
inclinare ,ma non violentar et huomo ; & chi giudicai i cor- 
pi cclcjlt hauer potere di produr male , feruendofi per infine- 
mento dell' huomo, fa grande ingiuria al Cielo ;poiche confi i- 
tuifee quella luci di (fi ma corte , e chiari filmo Senato auttore di 
mal' opre . E pero io dicea, eh' amor volle intendere non la 
violenti a , mal' inclinatone degli httomini infita in loro da 
le Stelle circa f amar fi, e l odiar fi, ft) poi finalmente circa il 
tempo , nel quale più facile li fojfe poter infegnar a gli huo - 
mini co l me’zzjo della belle^zjt delle amabili Donne gli a- 
morofì pereti . Onde imparò come colui, c hauerà l horofeo - 
po in quadrato, onero in oppofitione di V enere facile cofa fa» 
che in quell' anno fi a prefo ne gli amorofi lacci, ben che tra- 
vagliato dall'infelice efito de poi penfien , & anco , 

Da quel martir , da quella frenefta-j , 

, Da quella rabbia detta gclofut , 

£ conobbe , che la direttone dell' horofeopo riuolta al congref- 
fo di ZJ enere, ejfendo ella filialmente nel po proprio albergo 
del T auro, onero della Ltbra>incltna a grande yC nono amore > 
onero a rinouar l antiche, e quafi fopite fiamme-, e vide, che l 
Sole in congiuntone di Venere opera gl' tflejfoinflujfo incli- 
nando alla Mu fica , giochi , & balli ; ft) che s egli è iru 
quadrato di Venere , inclina à infame amore, àge- 
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fofa ; ma se in trino y ò infefiile dell tfieffa Venera , rende 
l'huomo a lui (oggetto tutto amabile , e facile all' amor di eia, 
furio. Apprefe poi come cjfndo la Luna diretta a felici rag— 
gi di Venere incitili a giuochi, fefie,e delitie ‘Veneree, renda 
il fuo [oggetto tutto lieto, fajìof, e ridente, e lo faccia prodi-; 
no à nouo ardente amarti., onero a rinouar l' antico , e li pro- 
metta , , eh egli [ara njicendcuolmente amato. E poich'egli 
bette cogitinone di quelle coJL, > aperfe lofio nella fa flori- 
diffma Academia l'Afirologica fola. >, nellaquale non pur 
infegnò a difcepoli fuoi quelli fecreti ; ma li dimottro anco 
come l amante imitando la terra -, , eh' e immobile , deueef 
fere nel fuo amor cottante_j , procurando d ottenere il fine de' 
fuoi penfieri a imitatione dell' acqua con le lagrime , dell ae- 
re con le parole , ft) del fuoco con 1 fifriri, dijponendof dt fa- 
re, che i penfieri de IH amata filano per lui il decimo Cielo det- 
to primo Mobile -, , lafciando girar le anioni fue al 'voler di 
dei, compiacendola nel vettne-*, ft) armeggi andò nell' im- 
prefu, imparando a fonar di quegli in fir omenti , che fi di- 
letta-, , procurando diriufir in quelle cofL j, de quali ella fi 
compiace-* , efaltando Ufo nome con fcielti, e ben intef fo- 
nati, e piaceuolt madrigali , fhifando le pratile It-,, che li 
fono a noia ,fauorendo in tutti i modi i fuoi parenti , ga- 
mici , affi curandola per quelle vii -, , che più, facili s ojferi- 
feono della fedeltà fa-,, ponendo ogni ttudiopcr ejfercono- 
fiuto da lei amatore di mufcOj, autore dt giottre , e fcttc^ t 
comparendo non meno adorno nelle giofire-*, che leggiadro 
danzatore nelle fette , dimottrandofi nelle anioni f e mode - 
tto,e placatole', attendendo confommottttdio alla virtù con 

H per- 
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perpetuo fire^o del njttio; e in [omino, mettendo ogni cur*C 
thè l valor di lei gir ondo fi attorno le anioni proprie le rapifi* 
in quel modo, che' l primo Mobile gli altri inferiori C teli fa 
girarti, imitando però il tardo corfo del nono Cielo , col non 
correre precipito/amente a chiederli fegno dell' amor fùo , còl 
non fieguir la ogn bora che parte die afiu, attrauerfandogli il 
camino, facendo il Ganimede, con rip Hraboccheuoli , & 
con importuni cenni alle fantefiht~>; ma procedendo con mo- 
to tardo, e prudente^, celando a tutti il maggior ardore delle 
file fiamme , deut /coprirle a lei in vn peno/ò filentio, invn 
rij]> etto fi girar d'occhi , e in fimma in vna /ingoiar mode - 
fìia,che però d ogn intorno fini ne igefli, e nei guardi vn 
intenfo de fiderio di manfefiargli il /no amorfi perche men- 
tre ella forge quelli virtuofi modi nell' amante, anch' ella ad 
imi fattone delti ottauo Cielo apre le fue lucide flelle,fiargeni 
do dolciumi raggi [opra lui ; ilche dal Gofehni famofo fuo 
difcepolo era auidamente bramato, . , 

Simulacri diuìni , ardenti fic!le_j , \ 

Ch'ornate il del de la fcrena fronte , • }.' *» 

E qua fi rii più bel Sol, che co'l dì monte ’ , 

Fate l’altrui parer luci mot belici . 

••W.T « ;/s 

Ql includendo , 

voi luci amate, e conte . 

*4 me perche sì fcarfe , e sì rubett<L^ ? x 

(om anco tutto contento dicea f honor dell amorofie Scoici 
Francefco r Petrarca . 

Dal bel {cren de le tranquille cigfia 
SfauiUan sì le tuie due flette frdc_s, .. t . 

l/che 
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llcbe diede occ afone al Signor Stefano Guazzo di rapprefè» 
tare ne' fuoi Dialoghi quelbelhjjtmo qucfito : 


Mìetiiòr, che i pianeti, 
f [coprite del Ciel gli alti [eereti 1 
Quei duo bei lumi de la Donna mia. 
Che con mirabitt arte 
Ter colmarmi efinuidia, e gelofta 
In quefla , e in quella parte 
Scorrendo danno vita à mille amanti 
Dite, [e piìr fon’ oc chi, ò flette erranti f 


* 



OKuwvii.'; 


ìH 


Dimojlrando quefto inoperabile maefiro, cóme s'incomincia 
all bora nel cuore dell amata il moto dell ifiefio fallato Cie - 
lo, detto di trepidatone, che( come dijji )pervn Jpacio di tem- 
po fi r moglie da vn lato,&poiper il mede fimo Jpacio dall al 
tro , bora volgendofi all amore delfico amante, bora bufan- 
dolo, come la bella Ale de a, bora mouendofi a pietà del pere- 
grino G iafone, nata in lei dalle fiamme, che già con amorofi 
incendio forgere incominciauano , bora decimando dall a- 
’ mor fico tutta dubbiofa dicecu : l 


Ma [e la lamor moffa, ond*io tutù' ardo, 

E dal valor, ebe'n lui tanto commendo. 

Con pietos occhio il mio Giafon riguardo , 

£ la tnirabil fua beltà Sfondo , 

Ver l'affetto paterno il piè ritardo, 

La paterna pietà del tutto offendo ; 

Ch'vn, che vuol torgtt , à fauorire io vegno , 
Il più ricco tefor, c'babbia nel Hegno . 


ìv wi» ainyw* 
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lnfegnando anco come all bora f amante fitto a imjtatióhe 
di Saturno autore di fecrete contcmplationi,*va giuditiofitnfen 
te contemplando il dubbio , che rifiede nel petto de & amatdu , 

-•ì T- H * 
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0 da qual cagione egli proceda -> ; onde poi quaf arricchito 
dalf influenza di (jioue, per leuar l origine di tal perplejjità 
nella fua Dea, diuiene faggio, prudente^, fg) honorato nelle 
anioni fe, fg) cortefè, e liberale nelle occa foni, che fe gli ap- 
prestano, facendo ogni opera per feoprir la fua fedeltà, gd 
infeme feguendo la natura del quinto Pianeta i * fi gli dtmo- 
jìra magnanimo, gcnerofo , armigero , ripieno di belhcof fi- 
nti, e d'animo virile^-, infgnando parimente, come C aman- 
te fatto dipoi indolire fettatore del Sole , diftinguef hore^, 
compartendo le notturne nei concerti fauijjtmi , con liquali 
dilettando l orecchie dell amata-, , apre à fe iìeffo la 'via del 
cuore,hauendo per guida i penferifuoi , che laudano,^) ap- 
predano sì cari fattori dell' amante-, ; 0 parte impiegane 
Jone nella confderatione della beltà Jua nelle fìntiont dolcif 
fme di godere il bramato fine de fot amori, (gl parte aue- 
duto ne gli errori fot in fifiri, in pianti, 0* nell tmaginarf 
nuoui modi per giungere alla defi derata meta de' fot p infe- 
ri : 0 augnando l'hore del giorno , parte all' andatura de 
r vefliti , del 'volto, e de igefli, 0 parte nel farle feruitù , a- 
fettando, ch'ella 'venga alla fenefreu, 0 faccia pompofa 
moHra della fua helleggeu, per fa tiare i famelici occhi fuoi» 
auididisì foaueciho, 0 parte con filmandone nel dife onere 
con le fecretarte de' pen fieri della fua Dina, per qual via po - 
tejfe acquiflarf compiutamente la fua gratta, chiamandola 
'unico fuoSole, dalquale il vero lume rìceue->; fgd finalmen- 
, te in quella guifu , che l S ole è genitore dell oro nelle vifcere 
della terrari così egli fatto liberale di fenfatore di quello ot- 
tiene col favor di 1 Venere dominatrice del tergo Cielo, che la 
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fnaT) e a con reciproco amore Io riguardi. Onde poi imitando 
Mercurio 7) io dell' eloquenza , impetrata gratta di potergli 
[coprirle pene fiue^,, piegando affettuofamente,& con modi 
di dire ornati non meno di fcielte , e hen collocate parole , che 
ripieni di fior^a atta a intenerire il cuore di qual più indomi - 

- ta fiera, che nodrifeane fuoi più interni fieni l'<Mfiica, quali 

- [ano i continui , & qitafiinfiopportabilifiuoi affanni, f incen- 
dio del fittò amorofio ardore > & la fiordo, delfino defiderio, ope- 
ra ù promettendo , [congiurando fi, efiupphcando, che in fine 
con immenfia [uà confiolatione [ amata fi contenta-, , eh' egli 
quafi altro Endtmione fia il primo cognitore della natura^ 
della Luna u, riuficendo egli in tal modo compiuto cs4 Urologo 
fecondo la dottrina dimore-,. 
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Como A moro fia Mufico 
Cap. 1 1 1 1. 




Jiche fu con leggiadri motti attorno la con * 
clujìone dell amorofa cAflrologia alquan- 
to da quelli Signori dficorfo con non piccio- 
lo diletto , mentre ripigliando i concetti lo- 
ro , & applicandoli con granita, e bonetti 
modilvno all' altro, formarono con mol- 
to rifi varie y e dilettevoli Contefi, & che tratti dal defio d' in- 
tendete il nono dfiorfo della Mufica imagmandofi,che mol- 
to piacevole fofie per riufiirc^ , tacquero, così dijfie il Signor 
C io vanni. Sono molto di fiotti dal vero coloro, che attribuir 
fono f inuentume della Mufica a er curio, & quelli, che 

adcArtfiofienof ajfiegnano ; poiché non da loro, ma da <lA- 
more ella riconofie / origine. o , effendo che f armonia e con- 
cento, il concento è concordia del fuono grave e dell' acuto, <&* 
la concordia è infiituita da zA mortai . Onde all bora belle 
principio la Mufica,ch' egli mfignò al fiuono grave, & all'a- 
cuto, tra fi con reciproca benevolenti a infieme vnirfi , fin^a 
laquale non può fieguir e f effetto della lAfufica, eh' è il dilet- 
to, e però lendffeilFicino,chetraloro e necefiarial'vnio- 
ne amoro fiu, dellaquale poi tanto ei fi preualfe che con ra- 
gione fu detta fua ingcniofa minittreu, potendo egli co' l me- 
Zo fio rendere maggiori , e più ardenti le fiamme nel petto 
dell' amante^ . Onde Lamia bellififimtu con la fiauita del 
canto infiammava della bellezza fia tutti gli huomini, e 
fira gli altri tanto di lei s accefie Demetrio , che niunamag- 

giore 
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gtore cohfófationegodea, che vdirele do lei film e fie note itti - 1 
jìcjso fcrijfe Bartolameo farli della fia vaga Fillide. ^ 

Sì dolce parla > e così dolce moue 
Le purpuree Jue gemme al grato Juono , 

Dal portamento altier tal grafia pioucs , 

Ch’ai primo incontro i paflor yinti fono . 

Et però Mario Equìcola defdera che Ifio amante fa mu~ 
feo , accioche più facilmente pojfa allettare l'anima deir 4- 
mata; la cagione delquaF effetto fu conofeiuta dal Fi loffia 
mentre confiderò , che la mttfica.» fa cefiare i penfieri noiofi ' r 
onde Amore»ch' è fempre inuitato dall'otto fico cortefe hofiite* 
facilmente introaucendofi all bora nel cuore dell' amante* 
accrefce F amorofo incendio. Quindi Macrobio afiermaua il 
noftroMufico con la dolcezza di qu e fi arte ammollire 
indurre anco ad amare gli animi crudeli de barbari , del che 
rende efiempio la foauit a della mufica di T erp andrò ^ he F 0 -, 
dio de' Lacedemoni puotè rifoluere in amorfa. Quindi e in- 
trodotto Mchilhu , che tenta conuertire in amore l'ira* , che 
centra zAgamennone hauea concetta co l fiiono , che giada 
Chirone prefago dell iraconda fua natura apprefo hauetu ; 
{fi habbiamo parimente , che co Lmezjo fio Clima Filofofo 
rendea tal' bora tranquillo F animo fiuo fdegnato.fi che Firn» 
efor abile crudeltà di Verone non puotè ejfer placata dall' fe- 
more della patri a .dalla riueren^a del Precettore .e fnalmen 
te dalF obhgo verfo la madre sì , che quella non facejfe per fio 
diletto ardere , e quello . e quella morir e, e pure 1 filoni mufica* 
li di T emo Qtaredo hebbero for^a di mitigarla > e aprirti la 
via al amore fra [ombre cahginofi* defioi immani fimi 

penfieri; 
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p enfi tri ; t&t a che più? Orfeo con la diuinita del fiotto* e 
del canto non filo s' acqui fio l'amore di leggi adriffi me 5V/W- 
fe,m'a anco de T{umi infernali . Onde f Anguilla)- a dice*;. 

Moli' altre da le belle alte parole 
> vinte, che già placar Un ferri e [quadre t 

Ter hauer prole , in quel fondar la freme , • 

Che sì dolce tifica le note inficmc-a . 


Et non filo adopra (fèmore la Mufica come ottimo infiro - 
mento , per dilatare il fiio imperio tra mortali , ma anco per 
tonferuarlo , onde T eofilo Citaredo la chiamò fia confirua- 
trice',come ben dtmofirò quel gentil Mu fico, che mentre vijfe 
co' l fiuono il canto conferuò l amore di Clitennefira verfi A- 
gamennone.Ei in vero prefio rimarrebbono fipite le fiamme 
tue,oh nobiltjfimo Muficofie non infe^nafti a gli amanti con 
la varietà de' muficali infir omenti, con la fioamta delle An- 
getiche voci, nel puro fireno della notte co l teflimonio delltjt 
Belle non filo deBare, ma rendere più cocenti i tuoi ardori ne 
j petti dell amate loro ; onde non folodeuieffir chiamato au- 
tore della Muficeu, ma vero, & incomparabile maefiro di 
quella^ ; ile he fu ben conofiiuto da Plutarco quando dtffi-j> 
che fi beni' amante è imperito, rogj), & inejfcrto, tu facil- 
mente. ,ft) inbreue puoi fare, che riefia buon Mufico; diche 
non filo glijjuomini, ma i monfin rendono tefiimonio, poiché 
il CtclopoPolifemo tutto intento nella bellezjjx di Galatei 
fiordato de' fioi ferini penfieri finente fitonaua , e cantano* 
di cui l zAnguillareLi. 


e 


Togato il Tin, che fuol guidar tarmento t 
Ch’arbor farebbe ad ogni groffa nane. 


0 


orniti 
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- - - tornitici a à ySr fiottar quello slromcnto* 

Che à lato banca di perforata tratte^ * 

’ Z.4 fi [loia dà fuor l'vfato accento 
Tm tofio fìrepitofo , che joaue^J $ . 

I rfa lo f Irai tC^tmor piagato , e punto 
Co'l canto al dolce fuon fi contrapunto . 

ZT/ yS/o riforti glori a cf hauer ingegnato tifica a gli 

Amanti d' ogni condì t ione , madeui ejfìr perpetuamente ce- 
lebrato y perche nell armonia loro i Cicli , e tutte le h umane 
cofe ti riconofcono per maeflro. 

Scr. Deh in gratia difendendo a particolari dimoflrate, co- 
me queflogra Mufico fi a flato fi liberale dtflenfàtore di que- 
lla profeffione d Cieli , & alle cofe inferiori , come dicete . > . 
Gio. 5 Von debbo ricufare di far ciò, che v e in piacere, però eli- 

coni, che la Mufica fi diuidein naturale , & artificiale, & 
la naturale poi fi fittodiuide in Qlcfle, ft) in humana,come 
anco Ì artificiale in teorica , & prattica ; {gd la pr attica in 
'Vocale , inflromentale, ft) faltatoriaj . 

Ser. Io mi ricordo hauer letto , che Bocùo diuidela Mufica in 
mondana , humana, & inftrumentale, @d altri altra diui - 
■ fione gli affegnano; ma in vero farmi , che l modo da voi 
tenuto fia migliore ; filo laudarei , chauefle lafciato da par- 
te la falratoria ; offendo, che la Mufica è vna mi Ha propor- 
tene, tt) conuenien^a de' Juoni acuti, e grani', ma nell' atto 
del ballare non interviene dalla parte agente alcun Jùono ; 
adunque non può ejfer parte della Mufica j , 

Gio. c Anzj Platone afferma, che l ballo e membro della Mud 

fica,laqual conclusione fu, confermata da Giulio Polluce^; 
poiché i balli confano de numeri confondenti d numerò 

I finorig 
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priori ; liquali fino come dice Giofppe Zarlino il fug getto 
della jVlufic<L> ; Et però incominciando dal primo mem- 
bro t ci'e la C clelìc* dico, che gli antichi "Poeti fot io il Velo 
della fattola di Pan , & di Siringa afofero / alto mifltro 
del modo , che tenne Amore in infgnare d Cicli la dolcf 
fima loro armoni a -> . 

Ser. A dunque fitto le fauolofi inuentioni loro celavano gli an- 

tichi così alti fècretif • 

Gio. ^slone dubbio e lo faceuano , sì perche dtlettandofi della 
brevità con poche parole rapprefentauano cofi eccellenti } e di- 
vine, come per dimofìrare» eh e cofa odiofa alla diuinita , ft) 
alla natura man fedì are i pereti fitoi a gli intelleti bafii , ejP 
ottufi , tra quali per d> f etto loro eglino vanno f corrompen- 
do , & anco per potere in uno ifìefo conuitto porgere fipo- 
rite viuande al gufto di ciafcuno ; perche alcuni fi dilettane 
della grati a , confinando , , e melodia del ver fi , e della fim- 
' phee fattola , altri clcuandof piti , gufano il fienfi morale, 
& altri poggiando più alto , godono dell dlegona naturale r 
Aerologie a , e T eologalt ^ . 

Ser. *P tacemi hauer ciò intefo , affetto adunque , che dipo - 
pr.iate il fgni fiato di quella fauolcu . 

Gio.-^ ingono i Poeti, che Pan conflretto da Cupido s' decefi 
dell amore di Siringa vergine bell:jjìma,habitatrice de' moti 
ttd Arcadia, {£) eh ella da lui fuggendo fi conuerje in pa- 
lullri canne i.dellequah battendo egli prefi fitte calami , e 
CQHgiuntoh infieme con la cera , formò la pslula , po- 
pola a bocca , dandoli ff trito co'l paio dolcemente Juonò ; 
dtlUqual fattola il fenfi altifiimo è quello: . ; 

«v * ■ . Pan, 

• . » » * 
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*Pan, che nella (greca fauella fignifi ca tutto, è ia natura 
vniuerfale ordinatrice di tutte le mondane cofe ; laqual vinta 
da fiupido ciò è fi* 'molata dal defiderio di perfettione , s in- 
fama dell'amore di Siringa vergine Iella, che è il Cielo bei- 
li fimo, & incorruttibile ; laqualT^infapoi fi cangia in can- 
ne atte al fono, eh' e la difofittone de' Cieli all' armonica . 
Prende Pan fette calami , che s intendono le sfere delii fette 
Pianetti, e dandoli finto co l fiato , nè rifu Ita granfi mo 
fono , eh' è a figliando la natura ad ogni Cielo il fio finto in 
tellettuale , che li prefa il moto , nacque la mirabile corri - 
fonden^a,i dolci fimi foni mitficali , & la fiauifiima Ce - 
lette armonia : ft) cosi danno a conofiere> ch'amore fi ori- 
gine della concordanza de' Cieli ; laquale dtfderando egli , 
che fife perpetua, operò, che ciaf una intelligenza contnfa- 
ti ab ile afiettionemoueffe f orbe Q elette a lei approprialo , vi- 
nificandolo , edefderando fico eternamente vnirf . 

Scr. Qome pofsono i Cieli formare armonia fi rara ; &fc lo 
fanno, ondi attiene, che da noi non è vdita j ? 

Gio. Si come dalle voci grani , & acute f genera vn canto in- 

tiero , feaue a l'vdito ; così da' corpi Cele fi dmerfi mgran- 
dezSAr ft) m moto graui,e litui perla proportione , e confor- 
mità loro fi compone dì efiivna proportene armoni aca; onde 
‘Pitagora dicea , che i globi coletti fanno i loro mouimcnti 
con eccellentijftme voci , che f vna all'altra perfettamente^» 
corr fon dono , & afgnaua a ciafiuno de' Ctelt la voce pro- 
pri a,e voltaiche L Sole per efrer'il maggiore, più lucido, e prm 
cipale fra gli altri P lanciti reggejfe ì dmion:a;e PJaio dicea, 
ch'ogni Cielo gode il fianto d' vna frena ; ih he fece dire 4 

/a. lam- 
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■ tamilico, xbclC telo è ripieno di foauif imi concenti ; &ft 
non e concefo a noi l'udire concerto sì raro, ciò au iene ,ò per- 
ohe ejfendo nati , O* allenati fempre adendolo , famo a 
gufa di quelli , c h abitano frale latebre del Nilo, eh e non 
odono il romore» ch'ei fa cadendo da altif ime rupi ; ò per - 
ch'egli fipera il fenfo noftro . Ala ripigiando da alto ve - 
t dremo quefo gran Mufco efer conferuatore , & ottimo mae- 

■1 •' flrt anco dell human* Alufìca . Ecco gli elementi fon quat 

ro,&? nel numero del quattro fono compre fi il duplo , triplo » 
quadruplo tfefqui altero fefqwtertiO; d:apfon,difdiapfin, dia- 
pente^ diaiejferon t come dimofìra il Ficino; Onde tra loro 
ne rijfulta perfetta Muftceu ; e ’T conferuatore di quefla è 
cA more , che con mirabil giuditio tra gli Elementi compar- 
te la granita , la leggerezza , il freddo, il caldo, l bum t do» 
e l fecce. E eco fé conferiamo, che f anima nofrafa d ar- 
monia partecipe , effendo con una certa ragione d armoniche 
proportioni compojla, comprendiamo, eh' Amore la tiene con 
• ingemofa armonia in virtù di reciproca affcttione legata , CP 
concatenata al corpo . 

Scr. E pur chiaro, che vnica é la fofanga dell anima>& voi 

la chiamate compofta d’ armoniche proportioni . 

Ciò. Vna è la fojlanga deli anima, ma però ella ha va- 
rie facolta , ft) f orge ; le quali con propor t ione de' CM ufei 
numeri fono designate , come dottamente fcrijfe Sebastia- 
no Eriggo. 

Ala feguendo t ordine incominciato > ecco chefeparimen- 
ie fata da noi confi derata la pulfatione,che deriua dalli Jf irti 
del cuore in tutto il corpo humanoi laquale da' e dici è 

" tono- ' 
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§9H 0 fiuta ài tutto, conosceremo, che quefla nitro non e, eh' or 
tnond. Uguale ne f iftejfo modo viene conferuata da Amo- 
re , poiché mentre gli humori del corpo tra loro f amano , fi 
conferita f armonia della pulfatione, ma /ubilo che tra loro 
nafee difcordia ,&che L vno fupera l'altro , ella rimane in 
tutto alterata . Ecco fe miriamo vn corpo efterior mentis 
qua fi che nevdimo qualche armonia, laqualci membri ben 
difiofti con reciproca conu mietila inferno cantando forma- 
no', ma muri altro mfegnò meglio gi am ai quefla muficiL> % 
eh' Amore , poiché egli dimo/trò a cunofi amanti qual cjfer 
debba la convenienza de membri ne l amata, a fin che in 
lei ri filoni l'eccellente armonia di f prema bellezza • 
j cr Voi che fiete fi buon difccpolo dì Amore , douctehauer 
’apprefa quefia tifica , però fattene in grati a parte anco 

a noi . 

Sara vn portar vafi a S amo, ma per compiacervi dirà 
’ brevemente, che l nojìro Mufico dimolìrò, che fi come nella 
M tifica fi ricerca l'ordine ne l' alzar , e abb affarle voci , 
il modo , nel progrefio de tuoni, &la fi ette, che la fauna 
della voce intuonata ; cofi nella Donna , per rendere flauti 
armonìa di diurna bellezza , deve ejfer f ordine nella po - 
fitura eguale, e confondente de membri nei fitti naturali 
del corpo con debiti intervalli , e Jpacij ; il modo nella pro- 
portene de membri a tutto il corpo , Ó* la fpecie nella va - 
ghczz a del colore . tM a difendendo a particulari,egli in- 
fegnò , che per formar queflo dolci fimo concerto deue per 
l'ordine ejfer nella Donna la faccia diuifa in tre parti e- 
guali, dall' saremo mento alle nari 9 dalle nari fin doue^ 
• . " '* 7 termi- 
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termina, il na fio con le cigliai e da le ciglia fin al princio del 
la fronte ; le ciglia infieme congiunte figurar deuono Tcircoli 
de gli occhi, i fimicerchi delie orecchie ifificr (piantola bocca 
aperta , la largherà del nafo fiòpra la bocca , guanto è 
fango vn occhio , i Ina fi fango c^uant è la longhrgg^a dvn 
labbro, la mano cofi longa coni è la facci a* il corpo di mc^r 
Zjina datura . Per il modo poi , i capelli deuono effier fiot- 
tili, fanghi, e <P aureo colore , la fronte jfaciofa , f orecchie pic- 
elo fai e ritondette , le ciglia nereiinarcate,e fotti luche nonmol 
to fi mofìrino, fri occhi neri , fanghetti , lucidi , timidi , alle- 
gri , e rifr tendenti , il nafio picciolo affilato i che nafia da i 
confin : delle cigliai le gii anele camojette , in cui panno mi- 
dii i ligujlri , e le refi , le labra , che piu tedio a mediocre 
g r °JJtZJ%a , chea troppa fittigliela declinino , che fìano di 
'Vermglio colore , quaji di puro cinabro afrerfie, i denti pic- 
cioli , eguali , limpidi, e chiara la voce ne troppo grofifia, ntj 
man’nconica, ma gioconda, e grata , il fiato fioaue, il meri- 
to. mezjj) tra il femicerchio perfetto , e l ouato , il collo alto , 
diritto , bianco , e tondo, ti petto largo con i fuoi dui pomi 
acerbeiti ne grandi , ne piccoli , ma fio di , eritondetti , la 
mano graffetta , c h abbia egualmente pieni gli interno di del- 
le- d:ta , le quali deuono andar femandofi verfo l'cdlnmi- 
tà con f'vnghie poco incutiate , e lucide , le fpalle largì 
la cinta fi retta, il piede picciolo. Perla [pene finalmen- 
te due ejfrre il colore delia carne bianco, ma non tanto pe- 
rò , che tenda al palladio , ma gratiofiamente mfio co' l 
vermìglio * e l bruno , che così fu dpinta 'Verniti, Ima- 
gi nateli: Signori vna ZDonna di qui dìe eccellente dotata • 

e udirete 


Dialogo primo* - T 3É 

Svilirete rijùonare nelle orecchie delle unirne vofire vnafia- 
ui jjì ma armonia, e meco commendante Amore , che 
f mfegnare a gli amanti eguale effer debba l "humana bellez- 
za //coprì 1 ficreti de f human a sJTi ifica -> . 

Scr. Io credo , che lofi iato il confidi rare in ajìratto al Filo/o - 
fi , poffiamo godere quella dolce armonia nel mirar i celefti 
volti di molte Gentildonne, eh' tlhfirando Serauallegcr giu - 
dicio commune rendono tutte le Citta vicine inferiori , e in - 
tilde della bellezza loro . 

bio. 5S Ione dubbio , che fi quel famofi pittore , che fiielfi le 

più belle Donne per dipingere vna efimplar beile^afifie 
a tempi nojìri , non fra /montati , ma in quello loco quan- 
to di bello egli fiprjfe defìderarc , tutto in fimma eccellente* 
facilmente elegger potrebbe. Ma venendo al primo mem- 
bro della GM tifica artificiale , eh' è la T eorica , dico , che 
ella contempla , e intellettualmente confiderà i muficalt fi - 
treti . osi uomo quella infegna ilnoftro ufi co nella fio- 

nda fua (Mcademia , che fi come i generi della melodia fo- 
no treD latonico , Qromatico , E narmonico ; co fi de l'a- 
morofa armonia tre fino i generi , bellezza , lealtà ,&*vi- 
tendeuole ajfctticne, (fa quali tutta la mi fica cf A mone pr§ 
ciede. E sì come il fuono è per cu filone de f aere penetrante 
per 1 orecchie il celebro , el /angue final anima; co fi quell* 
gratta , eh' in bella Donna ri/pltnde, fparge per /' aerei raggi 
fuoi,che penetrano per gli occhi fino alla più riposa fide de 
l' anima. Dimostra parimente, che fi come la confinando, è 
%na mifiura del fuono acuto, egrauevnifoimee /catte; cefi 
U confinane* amorofafi vna conutnicnda de l'amante, e 
* < * ■ de 
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deF amata tutta dolce, e foaue;e fuole firuirfi per effempìo di 
Euadne > e di (ap anco, tra quali fu tanta confinane* de ca 
fiumi y e di volere in vitta , che morto il caro marito , mentre fi 
celebravano l efiequie fue, fi gettò la pia moglie nel rogo ar- 
% dente, per fermare la concordanza loro in vn diefis pietofò • 
Tricorda egli pero , che non potendo effer perfetta convenien- 
za tra dite concordanze d' vntflcfio genere , come fra due ot- 
tave, e fimi li, ma ben fra di fimi li, come fra F ottava , eia 
quinta ; Cosi non fu buona confidanza quella di Fiordifii 
na e di radamente, ma ben all' hora fi refiperfetta y che fiic 
eiardetto fuxcedendo in loco della Sorella con infinito con ten- 
to della credula F tordfpina,ne fece rifiutare quella do/ciffi- 
tna armonia, eh' egli fitto figura d‘ dmorofa guerra narrami 
al fino liberatore Ruggiero. S coprendo parimente , eh' in quel- 
la maniera y che la difionan^a y e diftanz* de filoni grane, et 
acuto y ch' infieme per loro natura vnir non fi pofiono cofi 
dijfonanza intende egli fra quelli y che nonpojfono per natura 
amar fi, fia colpa del genio, delf I dea, o della coplefi ione loro; 
ft) adduce in efempto le cinquanta nepoti di Belo, che non fi 
lo non puotero amari cinquanta figli F Egp fio y fuor che Hi 
permnefira,ma figli odiarono,ch' eccetto Lino tutti gli vcctfi 
ro ; & anco Alboino J(e de Longobardi e Kofm onda fu a m o- 
glie, poiché quello F afirinfi a beuere nel tefehio del padre da 
lui vccifi, tT qucftanonlafitò Ftnfidiefin che lo vide pri- 
no di vita. Dimostra anco, eh' in quella gufa, che L'armonia 
è concent o y c he nafie da due parti almeno infieme vnite;co/t 
vera armonia fin quelle ajfettuofi dimoftrattoni , che nafio 
no da la mutua beneuolentia , degli amanti t come degna dì 

memo - 
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memoria fu la dimofir attorie dell' amore di Laodamiaver- 
fotl fuo Protefilao, poiché ejfendo egli il primo de' Cj reci vcci- 
fo da D ardano T roiano, l'afflitta Laodamia intefia la mifi- 
rabilnoueu , pregò il Cielo , che li concedere almeno di veder 
l'ombra del tanto amatole f firato marito , e finalmente ef- 
findogli apprefentata innanzi l'ombra fueu, ella quafi felice 
pofata nelle fine braccia-,, fi irò 1 anima nel finto fuo volto . 
E finalmente infogna, che fi come vnifono altro non è, che l» 
due voci fintili infieme vnitts ; così quello e dolce vnifino, 
eh è formato da due amanti d'vn fil volere^, come già fu 
mirabile vnifino di Aditridate e d'P/iJJìcratea, poiché quello 
la defiderò fempre apprefifi di fi» {fi quefla anco tra i bellici 
furori nel maggior ardore della guerra fempre li fu compa- 
gna ; Et parimente quello di Publio Rubrio, e di Caia E unta 
fiia moglie^, liquah d’vn concorde volere fenzjtpur minima 
querela quarantatre anni, e otto mefi infieme caramente vfi- 
firo. a poflo fine alla T eorica vengo alla Pr attica, il cui 
primo membro è (come d/JJì ) la vocale, laqual è fopra modo 
diletteuole a tutti gli huomini. Onde ilFilofifo dicea,ch' el- 
la ha in fi vn certo naturale diletto , che a tutte l'età la rende 
cara, e gradita; & altroue fi legge, che la Aiufica rallegra 
i cuori de gli huomini, e che la Citara, e l Salterò fanno vna 
foaue armonia , ma che fopra tutte le melodie dolujfima 
è quella del canto . 

Se r. Quefte parole deRano in me de fiderio d' intendere onde 

alimene, che tanto fi dilettiamo della Adufica, affermando 
Alacrobio, che ogn anima è prefa, & ogni cofia viuente al- 
lcttata da' filoni muficali ; & fiajjì odoro diceeu > ch'ella 

K placa 
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fide a la crudeltà , eccita la dapoc aggine , rende falubre /* otto 
a vigilanti, gli òdij riuolge in gratta , e in fomma ninna cofa 
più atta a mouer gli animi ritrouarfi. 

Gio. lamblico dice , che l' anima noHra già afcoltò nel mondo 

intelligibile la diurna armonia. t > , delinquale qui fi ricorda , 
perch'ella qualche vefttgio della celefle armonia inferi - 
feria, di qui annienta, che tanto della JM tifica fi diletta^. 
Onde fappiamo non effer etades , ò ftudio, che fa feparato 
dal canto , poiché con quello i bambini fi tr aquilano, i fi- 
dati s infiammano al combattere^ , (fi i grniani mouono i 
balli, fi liberano gli animi penfifi dalla triflitia, fi /cordano 
i filiti affanni , egli intelletti di grado in grado alle cofe inui- 
fibi li s' accollano. E però propone zA more per vno de prin- 
cipali precetti nell' amor ofe S cole, che sì come la più grata. ,, 
e perfetta armonia , eh vdtre fi poffa , è vn componimento di 
belli (fimo figgetto, fi legato con belle, & ornate parole in ver - 
fi,Ó* cantato con ragion muficale da gratiofa, e bella donna, 
c habbta gioconda, e grata voce;così non poter fi ritrouarepen 
fiero sì freddo , e cuore adamantino, che a tanta feoauita non 
s infiammi, (fi ammollifea , vdite Ridolfo aÀ riatti. 

Mentre à la voce di dolcezza piena , 
la roce , ond’al del l'ira pr e fermi. 

Le belle perle , e i bei rubini apriui 
Sfidando i cori à f amorofa pena 

E Girolamo <r Parabofio ' 

Sentirà quelle dolci alte parole 1 . 

Che fan fermar il Solcar, 

Con armonia sì nona • >. 

Tercuoton l’aria di fuoaui accenti, 

E in 

• • \ 
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É in vero qual cofa è più gratti» > e diletteuole del canto ? 
non così toHo fiamo nell'età adulta » , che timore imprime 
in noi defiderio , e diletto del canto , per renderci più facili 
co'lmezs fuo all ojferuan^a delle f e leggi, fontano igio- 
uani , le giouanette cantano , ft) cantando accrefcono gli a - 
morofi incendi ; ecco che (j tulio fomillo tenendo nelle brac- 
cia l'amata fueu , tutto intento al fuo canto ripieno di forn- 
irla gioia dicco » , 

iqè mai voce sì dolce , e sì gentile 
Penne da canto d'amorofi augelli 
’ Mentre ne' cari , e fimplici arbofcelli 
Salutano il fiorito , e verde ^prilcs . 

“Ufi sì foaue fuon , nè sì fonile " k 

Fece mai T^infa in lucidi rufcelli > 

Qua? bor fe'n van pisi gratiofi , c belli 
Bagnando l'h erba in valle ombro fa, e burnite*/ » 

Come quel de la femplice *4 ngelctta , 

Quando ne le mie braccia i vergi legger. 

E'I Guidiccioni f opre f artificio d'cslmore», mentre con la 
dolcezza del canto va nelle fue reti inuogliendo i cuori tru 
quel Sonetto. 

Scipio fui ratto dal cantar celeHes . 

Ordina reti stmor tenaci , e fint_j> > 

Dana luce à la notte , e dicea poi , i 

Beate orecchie > oue il bel fuon pcrcote^J. 

Tlè fi contenta di quefio y che con la forzjt del canto muoue 
anco gli animali irragioneuoli ad amare. Riferife Plutarco , 
che vn Delfino tratto dalla dolcezza del canto d osinone, 
innamorato di lui lo faluò dal Mar e, oue per timore de ma- 

K z vinari. 
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vinari , che contra lui congiurato haueano, s' era gettato, e lo 
portò fu'l dorfiò in Licaonia, & Eliano dice , che' l pefce Pa- 
fiinaca allettato dal canto de' marinari, volentieri figli offe - 
rifi e m preda . Et però ejfindo il cartto si buon miniflro et A- 
more,hainflituito egli grani pene contra ci aficuno, che ardi- 
fi e porlo in opra per di uer tir e gli effetti fuoi.Ecco, che H ome- 
ro^ perche cantò in di fi regio d'sìmore. fi da lui priuato di 
vifia j & Steficoro, perche cantando vituperò l'amore d He- 
lena,e di Paris, hebbe la medefima pena, benché dipoi cono- 
fiendo la cagione della fina cecità , cantando in laude d'He- 
lena, delfino amore~>, li fili da lui benignamente redimita 
lavifiru^ onde ben con ragione pofiiamo chiamarlo maeftro 
della Mufica vocale, poi ch'egli ne i più teneri anni ce la in- 
figna, correggendo e caligando quelli, che cantando declina- 
no dagli ordini, & infintiti fiuoi* 

L'tftejfo pofftamo dire de (fecondo membro della r Pratti- 
ca, eh' è l' m(ìrumentale_j, poiché non per altro egli infegnò a 
ercurìo formarci infir omento di tre corde, aCorebo fia- 
bricare quello d: cinque, aHiagni aggiungere la feefia, & a 
Zerp andrò la fittima cordai, nè peraltro damofitrò a gli A- 
rabi il modo di fare il Monocordo, ft) a i Scithi il r Pentecor 
do, finalmente non per altro [copri l'inuentione dell' Ar- 

picordo, del Liuto , ft) di tanta varietà di Muficali indirò - 
menti, fi non per eccitar l' human e menti a gli amorofi pia- 
ceri . 'Ouolelfidoro, che le corde degli infiromenti [ano cosi 
dette dal cuore^s onde il Mufico temperando i moti veloci, e 
tardi, altro non procura tra ifiuoni formati dalle corde.,, che 
Amore j dà che fi comprende, ch'egli ha infi imito la Mufica 
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injìromtntale per procurare amore trai cuori; placa il fuono 
del timpano la ferocità dell' Elefante^, acqueta la melodia 
della Fi fiula la ferità del Cerno , accefe la foauità della Ce- 
tra vn'Occ a dell' amore d'vn Citaredo, liberarono con la dol - 
ce’gzjx del fuono Febo la Cjrecia , & Talete Creta dalla pe~ 
He,moJfe la canora f etra d'Eumonio r una Cicala -> , laquale 
cantando, mentre egli fwnaua, fece f l'jficio d'ina corda,che 
s era rotta-> ; ft) però non è marautglia fe anco ammollifc e i 
cuori de gli huomini , e tranquilla le menti de gli Amanti . 
Onde con ragione dtcea ilGofèlini , 


'Fjè sì bella giamcu T oliti rii a , e Clio 
Trattar con dotta man legno canoro , 
sì dolce il diuin concento loro 
L'aere fedar fi vide vnqua, ò s'vdìo ; 
Donna come voi Jento , e voi veggio 
Moucr con man d’auorio il plettro d’oro 
Con dolcijjimi accenti in lieto coro 
Le tempctte acquetar del petto mio . 




E'I nojlro are Antonio Flaminio piangendo la fùa bel - 
HJJìma F/iela, celebrò il fuono di lei, dicendo : 

Hac illa pulebra Fittala cum luderet 
Nymphas cancns , & furta carum dulcia , 

'Non aura latis itifonaùat fiondibus , 

7^on murmurantes obftrepebant muli, . ... 

TSlpn pitta garrulo auis canebat gutture ; .. . • 

Quin ipfe ànici carminum captus fono 
Jnter greges iacebat innocens lupus. 


Cfrt a confiderando quejlo nojlro Mufrco , come potejfe ritro- 
var modo ancor più facile per accrefer le fiamme fue, dimo - 
Jìro à gli huomini, che ninna cofa più degna po(fonofare,che 
imitare t opere celeftì ; onde r volgendofi i Cieli, e feco le Hello 

sferi - 
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sf eri fic amente con ragione armonica, gli infegnò a imitarli, 
mouendofi in giro con la ragione de' filoni ; & acciocht lo - 
fra fife più grata , 'volle , che ciò fi facejfe non davn filo , 
ma da vna > 6 più coppie , ilche diede occafoneà gli amanti 
d' multar le amate al ballo, e nell atto di toccarle fiauemen - 
te lamano Rruggerf maggiormente^ nell incendio loro ; ft) 
quello fù adombrato da TUtone ^ , quando difi e ejfire Ra- 
to ojfiruati da mgeniof i balli delle Re Ile, e dalGofilmiin 
quei 'ver fi. 

* ' u . 

Dannano in del le Stelle 
E le fifle , e Cenanti . 

• * * 1 '*/* •' ’** v' * ' XV- ? . \if\ V ■ 

Et l cArioRo defluendo la mattina dijfi ; 

E lafciato le Stelle h tucano i balli. 

E quefi a è la ter^a parte della pr attica detta faltatoria , co'l 
mezj) della quale Bacco s acqui fò l'amore de Tirreni, de 
Lidi , e degli Indi, fp) da l{ea come minifira d Amore^ fù 
infognata a C or ribanti in Frigia , ft) a Cureti in Creta, del- 
iziai modo di dannare fa mentione Atheneo . 

Intuì erant tuuenes clan , innuptxj , puella 
Saltantes ì manibufy manus ccepere ricijfm. 

llqual piaceuole cojìumt^ fù come tutto amorofi introdotto 
anco quando l amante congiunto all' amata fua gode di pof- 
fare al tanto bramato H imeneo. Onde Aufonio . 

Sacra canunt j plaudunt cborcas, & carmina ducunt. 

Et Catullo . 

^up ti ali a 
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f {uptiaGa eoncinens 
4 Voce carmina tannala 
Tellc bumum pcdìbus . 


E certo,- che maggior preda non fanno le reti d Amore. *,, nè 
miglior efca hanno lefue fiamme , che ne i halli , poiché una 
donna dotata di beltà, e che leggiadramente dan^i, tira a fe 
gli occhi, e' lettore di ciaf uno, come ben difife il Gofilmidi 
quella gioitane ^, . 


J l piè vago mouea 
V trpzofa paflorclla 
Ch’in vn fol giro mille cor prender 


Come anco un gioitane, che danzai con leggiadria, defila mille 
fintillenei petti di quelle donne, che con attentione lo mira'"' 
no ; quindi hanno origine tanti furti amorofi, poiché il timi- 
detto amante fatto più haldanzofo feopre il fitto fuoco all a- 
. mata , gemella fatta tutta uermiglia in faccia in ucce di ri - 
JfioHagli Hringe la mano, & egli con mirabile contento rad- 
doppia la pofiìa,nè finifono la conte fa, che ben fifiefifo Amore 
come buon mediatore gli fa dar fi la fede di ridurfi ne gli bor- 
ii di V enere a fare filennififima pace *, . 
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c+ Della Magia d’Amoro 

Come Amoro fìa Geometri/ T 
Cap. V. 

L contento, che ci afiuno goduto hauedj 
nelì udire il dfiorfi della Alufica, tralu~ 
cea dal più intimo dell'animo nel volto di 
quei gentili huomini , de' quali altri com- 
t _ _ _ _ mendauano i noui concetti , altri in gio- 

condo filentio con lieto applaufo confermauano ciò , che da 
loro era detto , & con mirabile attentione fi preparauano ad 
udire in qual modo potefie il Signor (giouanni far conofie- 
re, che timore fia (geometra .> . Quando egli, cheinuoltotra 
Geometriche ffeculationi alquanto taciturno conuerfo infe 
Hejfio era flato , cosi dijfiu. Se ben la (geometria altro non 
fuona , che mi fura della terrai , non però fi contenta ella di 
quelli sì baffi termini, ma tutti i Còrpi inferiori, e celefli 
mirabilmente mi furando , prefla il modo di ritrouai e l e— 
qualità, laquale è il più caro feggio dì *A more , poiché otte 
e lequalit 'a iui è la concordia, in cui ripofa zÀmortu, 
oue fono i penfierij , e i defiderij eguali , iui rifiede , & iui 
trionfa zAmore^ ; ilche ejfendo flato in parte fin bora igno- 
to, marauiglia non e fi caminando co l piede incei to t> a L om 
hre, partiti dal dritto fentiero alcuni difiero, quefla sì alta & 
utile ficienzjnhauer hauuto principio da F ilone Argiuo , al- 
tri da Palamede , altri da T alete ytttlcfio , ejfendo che 
non da quelli, mìa da cAmore ella fu infignata a mortali , 
poiché ne i primi tempi, quando tutte le cefi erano communi 

a tutti oli (mommi , incomincio tAmore^ a imprimere ne i 
* loia 
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loro petti vna cèrta affettione più ad vna copi , che alf altra , ' 
dalqual affetto Stimolati procurarono dì appropriarli quelle 
coffe » che più amammo così nacquero i pronomi fin a . . 
quell hor a incogniti, mio, tuo, e Juo, & hebbero principio le di - 
uifiotu i onde efiendo i terreni dell Egitto tra particolari hor - 
mai tutti diui fi , foprauenen do le innondationi delibilo , & 
rimanendo per ciò t termini ffepolti , e confufi , eccitata ne 
gli huomini ì affezione , che già portauano a lochi, che ap- 
propriato s haueano , infognò Amore à T heut a diuiderc ion- 
ia mijura le T erre t & poi co' Icorffo del tempo dim olirò in 
qual maniera tutte le coffe con la mifira all amorcffa eqt: alita 
ridurre fi poffano . Indi aprendo la [ita florida ffcola, 1 ffecreti 
infieme dell amorofa Geometria dottamente aperffeu . 

Scr. ►' E quai fino i ffecreti da quello incomparabile maellro 
dati alla luccà f 

Gio. bielle ffcole amorofè fi diuide la Geometria inT corica , • 

i» pratticrL» . La Teorica con la mente confiderà leu' 
quantità > fg) le proportioni , & ritroua le Jùemffure, e la * 
prattica con l efferien^a ffenfibilc mijura la grandezza-» » 
CF la quantità ; laqual diflmgue con termini , & inter- 
Halli; onde ejffendo l huomo dotato dalla migliori dtttrOj 
di due 'ùilìe , l vna corporale , cfte communemcnte fi chia- 
ma villa ; laqual da noi Jòpra gli altri ffenfi e amata ; ì al- 
tra incorporale , eh è quella potenti a dell' tAnima, per la 
quale habbiamo contienien^a con gli Angeli: ft) in coi ri-? ‘ 
ffpnden^a di quefle due vifle , efiendo dui Oggetti vifibili, 
per conffequen^a due bellezjj 1 C vna caporale ^ , ff) 
fen filile, l'altra intelligibile, ideale , dimoììra Amore 1 

v j L come 
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tome la 7* corica verfi attorno la bellezza ideale , & laprai-- \ 
tic* fi. giri circa la beltà fenfibtle , e corporale ; \ 

Ser. ' In q:tal modo verfia la Teorica* attorno 1 U lellezjcjL» > 
ideale L»? 

Gio. Si come la diuina bellezza , cioè con eterno , & incom - 
preti fibile lume in Dio fienzji alteratone rifi tende, fi arpe 
; [noi raggi , che difendendo per tutti i copi 1 , tliufira la» « 
mente Angchta > abbellì fi e l' anima dell' vniuerfe , adorna ■ 
l' anime , e finalmente* difende nella materia de corpi ; , 
onde fi gitano con feauc armonia i Cicli , nfilendeil Sole, > 
lampeggiano le Utile» ficonficruà puro il foco ,'giofce l'aere? 
freno , godono il perpetuo corfi, (fi l'injl abile flufio L' ac- < 
que , s adorna la terra * , é- finalmente s allegra f huomo in 
mirare il raggio di quefita diurna beitela, $he nel volto dèlie ■> 
Donne [opra tutte le inferiori creature riluce . '• [osi ammai- 
ni ra amore i dfiepoli fiipi à mfinarexon f intelletto in quan - • < 
to n è capace di grado in grado quefiebeLUzjj per aniuare 
alfmfimta , [omma , & vera beitela ; (fi li dimoftra co- } 
me con que file mfiure, e 'proportioni pcjfanoconla mente for- 
mare vna bellezza particolare ideale ; neliaqualc poi tantàli 
fi compiace l'intelletto nofiro . * 

Se r. Se la bellezza ideale rifilende in Dio , come puo i huo- > 
mo formarne vna particolare , come dicefle . .** * : 

Gio. Le idee , che fino le notitie efemplari delle cof , hanno 
triplice f efi ere , catt fiale in Dio .formale nell' congelo , ; 

participato nell'anima ragioneuole t Poiché non fi può dire , * v 
che in D'O [ano idee delle cofe realmente difimte , efieiidè 
in lui vn filo efimplare, eh c l ejjentia diurna ; ma bene « 

ciò toh 
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cJ? egli' e cagione, e principio, dt tutte le idee ; Uguali confa 
deratei per participatione nell' intelletto nofiro , fono dette. L* 
forme delle cofe . (fisi l architetto tiene nella mente la for- 
ma d'vno., ò di più palagi , ffi. quella forma fi chianuu J 
idea ; Onde non e merauiglia >fel'huomo.con laguidad'A- 
more mtfurando tehelìn^t inferiori con lejùperion , sacco* 
Jtaal fonte della bel/e^a' ideale, equini amchifie la met- 
te cf vna idea , ò forma dt particolar Ielle ; nel/aquale 
mirabilmente compiacendo fi e- inclinato ad amare quelli , 
che conia forma cftrinfica s auicinano a quella bcllerz^eU 
ideale , che nell intelletto pojjìede ^ . 

Ser. Quefta> farà per auentura la cagione ; laquale muout > 

thuemo ad amare più vna "Donna , che! altra , & à giu- 
dicare più betta quella , che ad altri pare più brutta ; & di- 
forme quella , che fecondo il gi uditi o d’altri e tenuta btlltfi 
fima ; onde fitona il prouerbto : A- 1 . r ... 

' . 7^on y bèllà bello f j.* % ' 1 

. Ha è ben bello quel che piacer. . ’ 

v Così è ; poiché l'huomo con la vi fi a interiore mira , e 

contempla fempre quella forma di bellr^zji , che f intel- 
lètto in. fi ritiene , parendoli , che quella fi a in tutto perfet- 
ta; onde defidcra dt vederla anco in atto con l'occhio elle- 
fiore; e però confrontala bellezza veduta dall occhio cor- 
porale con quella, che L'occhio interno nella mente contem- 
pla , ÌT quanto più à lei finii le la feorgti tanto più facil- 
ménte del fito amóre fi. accende^ . ììw.V A \ 

Gio. - 0 quanto ho goduto in v dire m ss riti rette > e facili pa- 
nie quello , eh' altri già fidarono per dare ad intendere^. 

. .1 L x Onde 
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Onde vfeito da quello vailo campo vi af etto alla ‘Trai-- 

dea , che proponete per fecondo membro deli' amorofa Geo- 
metrico . . A 

Ciò. /' erfa la Prattica attorno la beitela corporale, come già 

'facendo con le mifure conofctre quella ejfere eccellente 
bellezza del corpo, che ha le membra con debiti interuallt , e' 
Jpatij ben collocate, & che ha lefeteparti con propor none ,\ 
{gl conveniente quantità perfettamente mfitratt-,\ : 

Ser. . Qual proporzione deuono battere i membri del corpo ben 
formato t . 

Gio. Il corpo formato con quefie propmioni, & mifure fura 

perfetto . Quattro grani di orzo fanno vn dito , quattro di- 
ti vn palmo , quattro palmi vn piede geometrico, & fifa 
piedi fino la debita altezza dell' huomo ; la fàccia? (tf la 
mano in longhezza vguah fino la decima parte del corpo ; 
dalla femmtta del capo al principio del petto è vn cubito, 
& il cubito è la quarta parte dell'altezza dell' huomo 
la fella parte e dal fin della fonte al principio del petto ; 
H nafi mlonghezza è la terza parte dell'altezza della-, 
faccia, la congiuntone maggiore dell'indice è vguale aliai- 
tezza della fronte ; il rimanente dell'indice , eh' e dal nodo 
-dimezo fin all estremità dell'vnghta è la longhezza del 
nafi l ilqual deue ejfir vguale all' altezza della fi- onte , 
alla longhezza del labro fuperiore ; la congiuntone mag- 
gior del dito graffi e la mifura deli altezza della bocca y ft) 
fimilmente è la mifura dell eHrcmita dal mento al labro 
inferiore , & la congionttone minore d'efio dito , eh' è quel- 
la > oue e polla l vngh 'uL, , e la mifura dal labro fuperio- 
■' • 
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re a U* punta ari trafi , / fermarcele dei T orécchie ( come gì* 
d/fit ) limono tjj re , quanto è la bocca aperta, la larghezza 
dclr.afei fipra la bocca aitato è bongo non occhio. La grqffezr 
K a de Ì intorno cingendolo fitto le bracciali petto ,e te fi a Ile 
ha da effe re la metta della fina altera ; il braccio verfe leu 
ma io grcjjb dui volte e me^za guanto il dito grojfo, ver 
fi la fi alla , oue è il mufeolo tre volte piàgrojfe d'efio dito , 
le cpuali proportioni fono dette la prima feubdupla fefquialte - 
ta , la feconda tripla ; la gamba dette ejfer grofla vnau 
volta e me^zjt come il braccio , fife cofi in proportene fi finti - 
alterai & la cofita tre Volte più grojja del braccio, eh' è pro- 
portene tripla . Et in talmodo infigna timore ajuoi di - 
Jeep oli a conofiere fi le amate loro fino con le debite propor- 
ti oni e mi fi ir e formate L/ . 

Scr.^j td^lvLo dilettoci ha recatoli intendere in ptal modo in- 
figni cj. won a ritrouare le mifure della corporale beitela',- 
ma certo , eh egli titolo di più prudente maeftros' acqui fta- * 
rebbe , fi ammaeftrajfe i fuoi Difeepoli a mtfurare i loro 
penfieriy e affettuofi ardori con lo flato loro, poiché coflTan 
credi P rincipe di S alemo non hauerebbe mandato il cuore di 
g fardo alla figlia, tacila non hauerebbe con pietofi la- 
crime fattoli l ojfltio funebre , & datofl co Iveneno la mor- 
te, pi Gioitine mifiirando il feto baffo flato con l altez^tu 
di quella non hauefie poggiato col penfiero piu alto di quel- 
lo douea . Gioue non farebbe per Europa tran formato in 
T o.o j e x *Rcttuno per ^jidedufa in vn Cattallo .* Pigma — 
lione non farebbe accefi ctvna infenfibile (latita , "Papft 
di vn Toro, fife T^arcifi di fi ft'Jfo. 
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Gi®. $gefti effetti prouengono da la potenza d'amore , ilqtra - 
u.p erefir citar il f ho imperio, inalba taf hora le cofi laffe 
ft) l alte dee Ima » & con giiifla mano premij , e pene dfi 
penfa , così Cj ige vii pallore, co' l fuo mc^o è omaoo il capo, 
di diadema largale, & Rodope meretrice diu:ene'P<gn<L, 
d’Egitto ; cofi Tfarcife ,c hebbe ardire di /predare l amo- 
rofx legge , che die . . .. 

dimore a nullo amato amar perdona^* 

Non curando l'amore di fi belle Tfinfe > pago la pena del 
fuo demertoima fappiate , che non s impara nelle fole d'A- 
more a mif ir are la nobiltà con l'ignobiltà , lo fato regio 

odi plebeio , ma. filo fi cerca proportene tra le beltà , tra l k 
defi de rq , etra i voleri , ; e fi mifiura il tempo , il modo , e l'oc - x 
cafone l». ' \ • ■ \ 

Scr. Cofi tengo , ma hora volentieri intenderei , fie in quell o 
S cole s apprende quai fiano i princtpu Geometrici . c ' \\ 
Gio. 3V on è dubbio, poiché quell (hgrande Geometra dim cifra,' 

come il punto è prrìcjpio d' ogni grande z.Z.a;&* che quefio puro 
to s intende ejfercla particular bollerà ideale , ch'io dicea , 
fgnj amante nella mefite impirfia mdiufibilmcnte tenere , 
dalla quale ha origine ogni amorofi ar dore, £r infigna,chtj 
la linea è longhezj^a ficàia larghezza, glt è firemt della qua 
le fono punti , & quefiaefferil peti fiero de f amari te>i [qua- 
le finzjx dtlatarfi principia da effa beltà ideale , ft) fini fi 
rettamente nella bellezza de L'amata . Et fi come la linea 
e triplice, retta, e media, che da punto a punto fi termin ano , 
& circolare, in cui non fi dtjceme principio, ne ficonofcefi • 
ne -, efi il penfiero del' amante, c ha per oggetto la belle Zr 

Z* 
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Z.& cklhrpOyt dell a virtù de l' amata coti la ritorte termiti or- 
fi , maquelpenfim, che non finifce nel puntò della belici- 
zjt amata , ma co' l fuo mczjzj) * innalza allò vera cele/le bel 
hzjfa , rimanere ne l' anima fempre più [aldo, & immorta 
le ; c ’?cofi per la linea retta mtenderfi il penfiero, chenafee 
dal affetto ferino, per la media il penfiero , c'ha origine da 
Ì affetto humano,#) per la circolare quello, c ha princpioda 
l amor dittino. 'Dimoflra parimente, come per la fuperftie 
S intede la bellezza eHrinfèca de l'amata ; Et che per 1 ter- 
mini, che fono la ejìremita delle cofe, s'intendono la di/per a- 
lionc,ft) la felicita, v Itimi termini de gli amanti ; Et per le 
figure, che fono quelle, thè da vno , 0 più termini fono compre 
fe ,/ intendono le varie, an^i infnite mutationi y che traque - 
fb dui termini di difl>eratione,edi felicita fanno gli aman- 
ti , perche bora fi veggiono ridotti in vn angulo ottufo di po- 
co, 0 nulla fj’eran^a,^ bora per l'angolo rettilineo felici af 
condono al Cielo, ft) cofi con infinite figure lo flato loro va- 
riabile rapprefentano . Ma vedete Signori , forno <Mmore 
fia buon Cj eometra , poiché co' l mezzo delle Geometriche fi- 
gure ha fabricato l' arco , co' l quale l'Inferno , la T erra, el 
Cielo ha fottopofi 0 al fuo imperio ; Onde per le vincitricim- 
fegne militari fittole portar in mano f arco, quando glonofa- 
mente trionfa , cofi dicea il Petrarau . 


{Quattro defiriervia più che nette bianchi 
Sopra va carro di foco vn Gorgon crudo 
Coni" arco in mano, e con Saette a' fianchi,' 


V- 


Et ecco il modo , che tenne. Confiderò egli il cìrcolo , tlqttal 
c vna figura piana compre/a da vna linea > che fi chi am* 

are 00- 
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etr conferititi a , all aquale tendono egualmente tutte le lùt ee \ - 
che dal punto medio eh quella» cioè dal centro fi partono 
io dmife in due parti ineguali , che poi da (geometri fumn 
dette fermento maggiore t efegmento minore , & dipoi a 
imitatone del fegmento minore formò l arco , onde la parte 
della circonferentia cf cffo fegmento fu da Geometri detta ar 
co , &* la linea retta fu da loro chiamata corda . \ 

Ser. lo crederei più toHo > che per C arco d' Amore s intende f 
fero le ciglia dell amata , ft) perle fante i raggi de gli occhi 
• fioi y co fi dife il Veniero : 

„ ^ L'arco di quelle ciglia , à cui fon gli occhi , ' > \ 

V cflri fuppofi i è quel , ch’adopra Untore ; • 

Vdcred io , ch'altri in me fante [cocchi, 41 

Ch'irai , che manda» quei duo lumi fuorcs. 

Quefie fono dolcijfme finttoni de gli cimanti ; malcn '■ 
è 'vero» eh' Amore afeofone gli occhi dell' amata fuele con 
T arco pungenti faette attentare > onde il Petrarca . 
e gli occhi cran due Stette^ , 

OncT jtmor f arco non ttndeua in fallo . ■ i l 

J */ a lafciate le * Poetiche fntioniy non è dubbio , eh' A mo- 
re formò il fuo arco nel modo , che dijf . \ - * iV 

C Io mi ricordo hauer letto , che l'arco d' Amore fgnife A 
in f die» & la corda dilettatone y forf perche l' arco e for- 
mato y come diceffe , di parte del circolo pcrfettojlquale ncn 
hk fne , quafche le infidie , che tende Amore f ano fenia 
fne ; ff) fi come la corda qua fi linea retta è terminata , co fi 
. la dilettatone , che da lui derma fa brenta . 
lf> . Z Joi ragionate troppo alla libera , riduceteti a merito- 

ria, che Febo fchemcndo f arco d' tA more fu da lutfe- 
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rito , e quaf in vn tempo jflef/o di rimedio priuato ; «e-» 
fterate fuggire da lui , perche ha l'ali , 1 ne meno afonder - 
ui ) perche ha la vifla troppo acutcu . 

Ser. Sete forfè f or dato , che i r Poeti dicono, che' egli e cieco? 

Gio. *Non , è eh' Amorfìa cieco, ma è. co fi detto perche deue 
effer celato ; anzj egli è precettore de C Optica , eh' appartie- 
ne al vedere , & vdite comt ~> . 

Ser. Cerche volete trattar de l'Óptica in quefio loco ? 

Qj 0 ‘Ter eh' ella è parte della (geometria , ne alcuna fc len- 

tia , è che di quella in maggior liima fa nelle fole c[ A- 
more,nellequali è infignato, come ne l' Optica f confderano 
fi cofe y il vedere >il raggio vifiuo , il vi fi bile , il meTtfo del 
vedere la feti e vi f bile , & i fece hi . E incominciando 
dal vedere , f dimoflra , come gli occhi fino gli organi del 
vedere i Onde perciò fino detti organo rifi tendente, parte . _> 
del Sole, membro diurno, ambafiatori del core , & nobili fi- 
mi fra tutti gli altri membri , poiché participano di quel ce- 
le fé lucidi fimo foco , che non abbruciala che foauemen- 
te ci apre il giorno ; Onde Remigio Fiorentino dicea ~> . - 

• mÀ 

E’I piu bel foco »/ Imoi ve gli occhi accefe_j > 

‘ Cb'vnqua accendere in belle luci , e chiare . 

EtilS. 2? attilla (fuerino fi irto nobilifii 

Canto il fol di due luci altere , e fantcJ, 

‘ Meraviglia del Cicl , gloria del Mondo, 

Sole veramente, poiché tra gli altri finf foto il ve dere drap 
pr c finta intieramente ci ficopre il mondo corporeo ,e fen- 
fibite ; Solere he ne Ila mente de l'amante fimpre rif tende, 
; il cui vino flendore trapajfia il cuore,per fermar fi nel cuore' 

M Onde 
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Onde ninna, parte dell amata , ancor che helltffma piu tor- 
mentai amante,che gli occhi , quindi è che tacciando quelli, ' 
godiamo di foauemente hacciare il cuore, e [anima dell'a- 
mata , e da quelli dolcijjìma vita riccuiamo , come dicea il 
Sannazaro. 

Paghi , foaui, alteri , honefli , e cari 
Ocibi del riuer mio cagione, e [orte_j. 

in quejli gode delle fue vittorie c A more , in quelli albergan- 
do- lufinga dolcemente gli amanti , come pur conobbe il S. 
T orquato T affo . 

Si mi sfortuna il luftnghicro ^Amore_j > 

Che s' banca ne’ begl' occhi albergo eletto. 

Quindi moue egli f arme vincitrici, e fa conofcere a Juoi dfee 
poli, come facilmente penetri co' l melode gli occhiai cuore 
de gli huomini , egli auampi d ' amorofo ardore . 

S er. F or f e da quella cagione tratto Apuleio dtceua , che gli oc- 

chi amati feorf per gli occhi fuoi al cuore l haueuano circon- 
dato A immenfò foco ; & Euripide introduffe il coro a diri 
Ter gli occhi dimore il defiderio infonde _✓ . 

Et altri difero , l'effetto amoro fò hauer origine dalla potenza 
cenofeitiua, & Amore apprefo Greci effere detto Eros dal 
vocabulo Orafi , che dinota viftcu . 

Gio. ^ er indubitato f tiene , che [ amorojò ardore h abbia orì- 

gine da' lucidi raggi de gl' occhi ; Onde il Puferla diceucu . 
£ che'l raggio dtmn per lui s’infonde_j 
foco ne' cori, a fuoi begl' occhi manchi. 

Scr. C ome At *iene , che queflo ardore fa caufato da gf occhi ? 

Gio. SpfHo appartiene al fecondo capo confiderai nell' Opti- 
ca dal nojlro (geometra, eh è (come di jf) il raggio vifuc^ 

poiché 
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poiché Amore' fi teghe dal fangue più puro del core alcuni 
fiiriti vapor ofi , e fanguinei ; liquali poi c hanno ingombrato 
il corpo, e fendo dalla natura ordinati a fibre in alto , afien- 
dono alla più alta parte dell huomo , eh' è il capo , $ efiono 
per gli occhi, e mouendofi co' raggi vi fui s indnz^ano, e ret- 
tamente ferifeono ne gl' occhi' altrui , oue giunti dejtderando 
difendere alla natia loro fianca ,Je ne vanno al cuore , & 
iui nella [ha fiuperjìcie (quafi anhelito,che fi condenfa nella 
• faccia ai ter/ò , e lucido fiecchio ) fi condenfano ,fg) per non 
ejfier naturali di quel cuore, ma foreflieri, s'infettano, O* 
accefi dal moto del cuore , che per tal caufa ojfejò più veloce 
fi muoue , cooperando A more fi aldano accendono, e abbruc- 
iano gli interini ; Onde il Gofelini . 

Chiaro, dolce , fonile , accefo lampo, 

. . Che da begl’ occhi nel mio cor pajptfli, 

Ser ^ er ca &i° ne fi ^ lce ^ rA W° sfitto accompagnato 

da quei /piriti vaporofi , e fanguinei > che dicefie^ejfere chia- 
ro ,clo Ice, fittile, e accefi lampo ? 

Perche il fangue nell' età gioueni le è più fittile > & per 
ciò chiaro , & anco per lo filendore del raggio vifiuo ; & 
e detto dolce, perche efst vapori fino caldi, humidis fi) 
là dolce^a nafie dalla milione del caldo, e de l'humido ; 
fittile ; perche velocemente vola al cuore , brindi fi far •» 

• i e P er ^ vene t arterie in tutto il corpo; accefo , perche 
con grandijjìma vehementia s accende, conuertetido il fan - 
• • gue di quelle vene , oue egli paffia nella Jua natura . Nel 
terefo loco poi fi tonfi dera il vtfibile ; fi) quello appreso il 
noHro Geometra altro non è , che f amata . * . 

M & V tfibile 
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$cr. Vtfbile altro non è, che la cofa viflbile , laquaT e 'veduta 

mediante la luce t e l color calche può verifearf in tutte le co - 
Je> c hanno corpo , e colore ; perche adunque volete , che fola 
damata fa viflbile, quafi chef altre cof f ano inu filili. 
Gio. - Vi parerebbe co fi gran merauiglia f Sappiate , c/o 
c Amore ha maggior virtù di quella pietra E Litropia , che 

rende inuif bile, poiché dice f Ariofo: 
ilitel che limoni vede y jimor ti fa inurbile , 

£ rinuiftbilfè veder’ ' .Amore*?, 

Ma s io dijfi , che nelle fole amorofe fi conclude , che l'ama 
ta fa il vifbile , ciò s intende per eccellenza ; ne però cade 
la confquen^a , che l altre cofe fi ano inuifbili : Et in vero 
qual cofa cerca con maggior ardore , & con maggior auidi- 
ta d fiderà f amante , che di veder f amata , all' bora godè 
fupremo contento , all horafl chiama felice , che glie con 
cefo di f far gli occhi nei lumi dell amateu . Co fi Vero- 
nica G ambara nel veder t amor fuo chiamava foaui le pe- 
ne , dolci gli affanni . 

Dal veder’ voi occhi fercni , e chiari 
Nafce vn giacer ne l’alma , vn gaudio talchi , 

Ch'ogni pena , ogni affanno , ogni gran male 
Soaui tengo y e chiamo dolci , e cari . 

Cof il Sannazaro priuo del lume del fuo bel Sole guida- 
va fra le tenebre angofciofa viteu . 

Serica il mio Sole in tenebre , e martiri 
In lonvo pianto , e {olibano honorem Trapaffo. 

Cof il Venterò confefa hauere grada (ingoiare ricevuto 
efendoli dalla fua Dea flato permejfo di poterla longa - 
mente mirare , ft) defdera hauer tanti occhi quanti riho 
cenno -in Argo, 

5 . : V .. Qual 
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Qual m'ègmtia tnadvtnu /roggi, ihcn voi 
T ente poffo à tuia voglia il guardo fifo i 
Deh orrebe non fon jtrgo , e cieco poi t 

C ofi defi Aerati a quel genti [Amante hauer tanti occhi , qua» 
ti fino i lumi del Qelo. per poter meglio mirare la beltà del - 
l ama:o volto. Quindi è, che le ‘Donne quaf per naturale in- 
finto , per confondere al def derio degli amanti , affettano 
[efier mirate; onde con tanto artificio procurano di compa- 
rer con bella (yfiiperba mofirafientendo immenfa confilatio 
ne dall' efer vagheggiate. Per quefio il T a fio introduce Ar- 
mi da >c he con tatofaflo s apprefinta all' effer cito di Goffredo 

e gode di trarre afe co do Ice forcagli occhi di ciafiun, dicedo: 
Lodata pajjd , c vagheggiata simula. • 

fra le cupide turbe , e Jc n'aucdc ; 
flo'l tnoflra già , ben che’n fuo tor ne rida , 

£ ne diffegni alte vittorie , é prederà . 

3N7V/ quarto loco fi confiderà il mezj) del vedere; tlqual non 
è filmile a gli altri , poiché i mezj de gli altri quattro fenfi 
fono materiali , come del tatto la carne , ò fi mile corporea, 
materia , dell'odorato il vapore , del gufo thumido , {fi del - 
fvdito f aere» che fi moue j ma il meyfo della vifta e chia- 
rezza, jflendore firitual tranffp urente , mediante ilqua- 

le [occhio vede tutte le cofie, che fino nell'vltima etreonferen 
tia del mondo , {fi mediante la luce comprende tutti i corpi 
con le file d flange, colori , chiarezza, t grande zz*> figura > 
numero , fiti , e moti > &cop comprende qual fia la perfet- 
ta corporea bellezza , come dimoBrai . 

La feùe vifibile poi e la vera fimilitudine della coffa ì 
che fi vede rapprefentame [ i&effa coffa al fenfi , quella 

« ìirnagm della coffa amata » che ne timidi J pecchi » 

6 nelle 
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ò nelle pure , e cri fi aliine onde è tal bora all' estimante coni 
ceffo di vedere, comi fu a Giulio Qamillo , che tutto Leto per 
ciò fi pofe a cantar quel Sonetto. 

Facendo Specchio à la mia Lidia vn rio. 

Cofi mentre Armida fedendo tra i fiorì del feto de li tiofo giar 

dino, mirando nelterfo cri fi allo Ttmagine della fua bellez.- 

^a, gli ornamenti di quella compone a ; Rinaldo ffecchian - 

fi nè firn lucidi filmi lumi gli occhi dolcemente diana. 

Con luci ella ridenti, ei con accefe 
Mirano iti vari oggetti rn folo oggetto, 

EUa del vetro à Je fa fpecchio , ed egli 

Gli occhi di lei fercni à fe fa fpegli. , 

Lo flecchio finalmente e in corpo, che riflettendo la fietie^j 
della coffa •vtfibile la rappre finta al fìnffo ; ft) di queflo , co- 
me buon mintflro d Amore fi preuagltono molto quelle 'Don 
ne, che frequentano le feole amorofe ; poiché in quefto mir 
randofi le belle, maggiormente belle con l’artificio fi rendo- 
no, & le brutte ' canno emendando con f arte i falli della na 
tura. Quindi imparano gli Amanti a ffecchiarfi ne i 'vol- 
ti dell amate loro ;fjfel amate godono di 'vedere quafi in pu- 
nfiimo ffecchio ritratte le bellezze loro ne i •ver fi de gli A- 
manti, oue fino per riff tendere eternamente; onde ben po- 
tea dire quel Poetai. 

E tjuaft fpecchio , che'l difetto emende 
De gli anni ti fiati mofire entro à miei carmi 
Le tue bellezze in nulla parte offefe. 

£ può ben chiamarfi felice quella, a cui dal Cielo è dato 
in forte Amante , che le fue bellezze con viuaci carmi rap- 
prefinti; poiché cofi faranno anco ne t fecali 'venturi. mir a- 
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te y tf Ammirate le bellezze loro ; nè f occhio interno , che . 
in dotte, e 'vaghe compofitmi le vede, & 'vedrà rilucere , po- 
trà giamai ejfer ingannato . 

Ser. Defidero a punto intender in qual modo l'occhi s'inganni, 

poi che 'vediamo molte volte vna cofaper l altra prenderfi. 

Qio. L'occhio fi può veramente ingannare per tre cagioni ; la 

prima fi la luce della coja vtjìbile fupera di gran lunga l<*-> 
luce dell’occhio, come lofilendor del Sole per ejfer molto mag 
giore del lume de gli occhi nojlri gli abbaglia ; cofi rejlano 
abbagliati gli occhi dell'Amante dalla luce, che nafie dalla 
beltà dell amata , e perciò f Anguillara comparando la fua 
Dea col Sole conclude. 

Quelli abbaglia cìafcun,che'l miri fifo ; 

Quefta da’ fuoi bei lumi vn lume infonder, 

Che noti Ufiia, ch'altrui gli occhi rigiri. 

La feconda per la di fianca tra l occhio e la cofa vifbile,on - 
de fouentel' amante vede comparere alla fineHra chi per la 
di fianca giudica ejfercf amato oggetto de' fuoi penfieri, 
auicinandofi rimane con molto cordoglio delufe . 

La ter^a per f imaginatione, ft) impresone dell'animo ; 
onde l'amante, la cui anima è follecitata dal de fio, il cuore 
pofto in forfè dalla foranea, i fenfi sbigottiti dal timore » 
fi) egli pieno di mejlitia, agitato da quefi e quattro pertur - 
bationi ftk fempre inuolto in continuo penfiero , che fi con- 
tiene in imaginatione fifa ; laqua’l li fa parer di veder fem- 
pre f idolo fio amato , e di ragionar feco , cofi 'Virgilio di- 
ce , che Didone vedeua , fi) vdtuaf amato Enea ,fe beru 
dalla fisa prefinzja lontano , e da quefia imaginatione han- 
no 
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nò erigine i fogni dolciumi de gli ^Amanti , onde Tacce/* 

Braciamante odiandola luce , defiderau* dormir fiemprt^ 

in fi foaue inganno , dicendo. 

Se'l dormir mi dà gai Ho \ e't veggiarguai , 

Torto dormir ferrea dcft armi mai. 

EtilV eniero fi lamenta , chel Sole deftandolo gli habbidj 

Iellato da le focofe braccia la fua Dea . 

*4bi, che mentre l'abbraccio, e pien d'ardore 
La Siringo , in nido il Sol ratto mi defi a , 

Che ferendomi gli occhi , vccife il cortes . 

Et Giulio Camillo inuoltonel medefino fiaue errore cofi fi 
doleru . 

Deb chimi ruppe il fanno al gran bifogno 
E da le braccia mie dai noui ardori 
• T rafie il mio benei 

S er> Ritornando al vedere efirinfico > intenderei volentieri in 

quanti muodi fi può dire , che T huomovedeu . 

Già In tre maniere . La prima direttamente , che quando 
f amata riuolge amoro/amente il' raggio vifiuo ne l'amante. 
La feconda per reflejjìone, che fi fa nei corpi politi per ar- 
te , o per natura , come fono i /pecchi , ft) i puri cri falli 
dell' onde . Qfii TSfarctfi ffecchiandofi nel enfi aliino fon- 
te , di fi ficjfo s ac cefi ; cofi Stefano Santini prega t acque 
chiare , e lucenti , che non apprefentino a T amata 5 ^ infa il 
fio volto fi leggiadro e bello , concludendo ; 

De fate, a lei membrando diT^arcifo, 

Cbemeno ami fe Sieffa, e'I fico bel vifri . 

. La terzji e per refrattion,La quale fi fa permetto d'vn - 
altro coipo diafano , come quando l' occhio vede alcuna cofi* 
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fìtto t acqua . Così la bella Salmace gode vedendo le ignu - 
de membra del vago fanciullo , non efcndoh contefa fi doi. 

ce vifta da le lucenti acque del juo fontei onde il Poetai 
Entra ei nel' ac qucchrif talune , e chiare , 

Douc alla 'Nmfa il fonte non contende > 

Che pejfa a quel bel corpo penetrare 
Con Cocchio , che fi cupido v’intende % 

Infogna poi anco zA more da le qualità degli occhi U tintu- 
ra de gli amanti , poiché chi ha il cerchio dell'occhio rofio , 
humidoama d’amore f cruente le Donne , il filmile de 
gli occhi grandi , e rojfeggianti , ff) fe quando mirano fi- 
fo vi appare humidita , in quello è eccejfo cf amore il guar- 
dare con gli occhi non in tutto aperti , ft) con inchnatione l» 
del capo a man manca è fógno da hbidinofòy quelli c'han- 
no poca vifia , facilmente s'innamorano , molto prima 

coloro , la cui potenza vifiua è ottima . D imodira egli pa- 
rimente come non minor fiordo, dei viui raggi dei lumi hab 
hiano le lacrime per accender vn cuore , il-chehen conobbe 
il Guidiccioni quando drjfiLf . v. . ■ 

S caldaua <Amor nei Mari amati lumi 
Suo’ acuti {irai d'vna pietà {cruente y 
Ter più fero afhlirmi il cor dolente * 

Mentre ne vjcian duo lapritnofì fiumi . 

E certo , che Tra tutti gli artifici] d'cAmor? potenti fimo è 
quello delle lacrime » poiché qual cuore può ejferfi adaman 
tino , qual penfier fi gelido qual animo fi fiero che non 
fi moua a pieta»vedendo in atto dogliofo piangere vna bel- 
la Donna , ft) indi ( perche la pietà e mefiaggiera d Amo- 
re ) non fi moua ad amarla , e in vero » 
tìor che non può di Leila donna il pianto $* 
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Come Amorefia Aritmetico. V 

Cap. VI. ' 

* / 

Oichc il S. Giouanni vide , che tutti quei 
genti l' huom ini dopò in breue , e piaceuolc 
mottegiar p affato gratiofamente fra loro, 
pmdeano con molta attenuane da le frie 
labra,cofi difre . 0 Amore quanto è gran- 
abile il tuo potere , O* fin'ga cf empio la 
tua fapien^a.Tuilcorfo della machina celeft e rendi con- 
tinuo, e concorde . T u vnifcigli elementi, ft) l'vno nell' al- 
tro con perpetua generatone tram/ ormi. T u non pur ne 
gli huomini , ma nei più velenofr ferpi , e nelle più crude 
jieregli àmorofr tuoi infiujfi dolcemente frargi , Onde~> 

La bifeia Uffa il fuo y eletto , e Corre * 

Cupidi al fuo amatore, » 

Vati le Tigri iti amore , 

^ ima il Leon fuperbo. J ' 

E con maggior meraviglia nelle infenfate piante la tua po- 
tenza dimoflri , é però veggi qjno , che amorfamente. 

La Vite samiticchia al fuo'niarito * 

L'abete ama l'abete , il Vitto il Vino . 

Onde ben finfero i Poeti , che date fu Vìnto alle braccia 

*Tan , che fignifica il tutto , per dimojìrare , che fupeti 

tutte le cofe, ft) che nafelìi advn parto con la vittoria *; 

E con ragione dalla fatidica Diotem a fufii ornato dcltito 

Ìo di Sapiente > p fci ache in ogni facoltà^ arte , &efrcitro 

n * fi 
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fti tnaeflto,e guida.. Onde ttt Eccellente Aritmetico già in- 
nitafli il fiommo fafrìcatorc di tutte U cofe a madar da l am 
pio fuo fino con ragione Aritmetica queflo grande inflro- 
mento mondano tra tante varietà dt cofe merauigliofamente 
in [è flefio concurde , e però a te fi dette la gloria dibatter 
ritrattata f Aritmetica, difiiplina tra tutte f arti liberali, e le 
fetente contemplatrici principale , e veramente diuincu. 
S cr * Parivi batter letto, ciò ella fife ritrai at a da gli Arabi, 
e non da A more 

Gio. Sono flati altri » c hanno detto , (ch'ella fu inuentata da 

cattuo demone infìeme col gioco di dadi; ma fi come non 
4 filo tra le Sacre Lettere H ebraiche, e C bri fi tane , rr.eu 
anco tra i documenti dt Platone riluce quefl a verità eh' A- 
tnore habbia inuitato , e flinto Dio a faaricare il mondo ; 
Così è indubitata conclufione , ch'egli fia flato autore del- 
l Aritmetica, efiendo eh' ella con voce Greca è così detta 
quafi arte di numerare , e pure Dio creò il mondo coti ^ 
ragione di numero , di pefò, e di mifura, mtendendofi per 
i numeri -, Le fleti e delle cojè naturali, ft) le forme fi- 
jlantiah , come più volte nelle Sacre carte , ft) apprcjfi 
, Plataonici douete hauer veduto ; Onde i Pittagorict difie- 
. ro, tutte le cofe efier fatte eòi numeri . Quindi e , che fi 
come l'vno è principio di numero, cofi per far conofcere , 
che da Amore è venuto il principio dell arte del numera- 
re , egli è lignificato per l'vno , perche ejfendo l'vno in - 
diuifibtle è (imbolo dell amore . E in vero fi l anima» 

„ j’ decopi a al corpo con certa ragione dt numerile hi rie cagio- 
ne fi non Amarci ' 

“ EH 
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E se conceffo il poter numervre flamente all buomò 
con tanta fua gloria , che dimandato ‘'Piatone, perch'egli 
fa animale JapientiJJìmo , riffofi , perche sa numerare. 
queflo anco è effetto di amore , che Dio ha voluto dìmo- 
Jlrar più all' huomo > che a gli altri animali . Ma qua ! 
dubbio pub rifedere nel petto voftro t Se Amore infegna 
per via di numeri a peruenire alla cognitione della vera 
beitela ; laquale vnico oggetto de veri amanti . Onde 
‘ Pitagora diccuru , che la cognitione di numeri è quella 
verace fapien^a > che verja attorno la bellez^Zji prima in- 
corona , e diurna , dal cui fanti raggi abbellite , i Ilio- 

sì rat e tutte le cofe ci multano, e con dolce forcaci violen- 
tano ad amarle . 

S cr * Piacenti hauer intefa , come f Aritmetica riconofa f fi- 
ngine da Amore ; bora volontieri intenderei in qual moda 
egli infogni a' fiioi fguaci quefa dfiplineL » . 

Gio. DimoHra Mmore à fuoi dtfepoli quai fano i prin- 
cipe Aritmetici , proponendo primieramente , che l'vnità 
A tale , che fecondo ella ogni cofa fi dice efier vna^i Et 
quefa altro non dinotare , che l'ifefo Amorfa , ilqual è 
jèmpre vno ( fi ben opera varij effetti , ) fende ogni 
bora le fue forze per far nafeere vnione , & però li fè 
detto for^a vnitiua , ft) nodo , che indiffolubìlmente le- 
ga , poiché l'amante gode di tenere f occhio intorno fj$ 
.ogni bora nella fua Dea, come in fi flejfo, & da cosi 
dolce , & foaue penfero nafee quell' vnione , che non fi 
pub fiiogliere fi non per morte j Onde ben poteva diri* 
' Ì Angelica Oriantu, 
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torri e la luce Sia co' l raggio vnita 
Co'l corpo r alma, c co'l calore il foco % 

Cofi (là con la mia la voflra Vita. 

Infognando parimente, che fi come tutti i numeri fono nella 
•vnita congiunti , cofo netf unione amoroja tutti i contenti , è 
le felicita fono congiunte ; & però mentre con amoro fi fur- 
to Gioite s'vnfoe alla Iella cAlcmena , tante confo lationi 
finte egli congiunte in quella vnione , che allarga per il cor- 
foo di due notti i termini di quella notte ; ilcheda tutti gli 
amanti , che in fi piaceuote •vnione fi ritrouano e ani - 
damente bramato: feoprendo anco , che Inumerò è mol- 
titudine fatto d vnita , O* che quefio s' intende ejfor il nu- 
mero de' piaceri , liquali dall'unione amoroja deriuano. 
Et fi come il numerare altro none , ch'efirimere quanto 
fia vn numero ; cofi infogna a'fitoi dfoepoli , come nei dol- 
ci dfecorfi , che fanno con l amate loro numerando le pene* 
i martiri , gli atti di fornita , e mille altri accidenti,poJfano 
ne t petti loro deflare pietà , dallaquale ben fiejfo forgono 
poi amorofo fiamme, cofi tanti nobilififomifoirti annouer an- 
dò con purgato file le pajfioni amorofo , s hanno aperta 
■la •via alla gratta delle loro Diue^> j cofi la belli jfima 
Laura riuolfo amor ofamente i lucidi lumi nell' auenturatq 
Petrarca. 

Scr. Li fece anco più cari fattori ,fe la fama riferifee il 

• vero . 

Gio. Lio fompre giudicato , ch'ella fife •vn T empio d hone- 

sld , ma come fi fa, tutto attenne alt Amante foto per ba- 
ttere ben apprefo da timore a contar leggiadramente ifuoi 
tormenti . Lafoio gli efiempi di G liceva > di Cinthia , 
e t di 
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e di milF altre appreffo legnali gli amanti con qucfi' arteJ» 

hanno operato merauighofi effetti . Ma vane fono le mante 

re, nellcquali ifiguaci d' Amore fi preti agliono di quejta di- 

Jciplina ; poiché altri numerano t giorni, an^i i momenti 

per giungere all bora bramata di puoter nuotar nel mar o 

delle delitie amOrofe.Et fi già fu tale Leandro, mantecati 

tandole notti,nellequaligli era tolto dalla tempefia del mare 

di godere i defiati copleffi dell'amata Fiero, cofi a lei fi riffe ; 

Già fette notti hà riunitalo il Cielo . 

Ch' è fratto al mio difir maggior d'vn'anno. 

Ch'empio Borea crudel fà bollir fonder. 

li innamorata H ero non filo le notti, ma T bore, i mo- 

menti annquerando tutta ardendo li riffofij. 

E mentre il tuo venir bramo fa attendo , 

Soffrirò , e l'hore & i momenti conto. 

Altri dopo l effer giunto il termine prefi fiso , ft) vedendo fi 
fiherniti, fi lamentano d' hauer numerato i giorni in vano . 
Cofi la bella Filli dopò hauer raccolto l'inficdel Demo fonte 
nel Regno, nella Citta , nel palagio , nel letto, nelle braccia , 
e nel core , prima ch'egli intefa la morte di Menefleo fi par- 
ta per andar in. cAtene, fifa promettere , che l fuo ritorno 
fard nel termine d vn mefe ; ma dopo hauer indarno anno « 
turato i giorni x e l'hore , cofi me Ha li ferina . 

Oià l’argentata Luna in del s’émofira 
Quattro volte credente , e quattro [cerna 
Jfe però torni ; andrai contar de l'hore. 

Che noi amanti annoueriam si bene , 
lo non mi doglio innanzi tempo. 

Cosi la calta Fenologi numera tanti giorni > mefi, ft) anni 

filo 
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filo affrettando , e defiderando il ritorno del fio bramato 
P*hJ?e , ft) con miti' altre laccefa Br adamante auida del 
fio Ruggiero contaua ancor lei i giorni, & Ihore , onde*» 
poi che fu vicino il termine Hai uno . 

Stana affrettar do (Thora in bora il meffb , , 

Che li apport-aflc ; Ecco Ruggier , che ricrea . 

zAltri numerano i fattori riceuuti dall' amate loro ; onderà 

i f zualieri fioprono le fòprauefli adorne di pompofì fregi > * 

e gli elmi vaghi perle ingeniofe tmprefe , & que Ile gentil' 

Indiane dimoHr ano il numero de gli Amanti, c hanno com 

piacciuto con le cordelle dj van j colorile li pedano dalpet- 

to, e fendo (fucila più honorata , ft) in maggior ttima,clt^ 

maggior numero di cordelle porta ; onde fi può ben dire*», 

Jl uario honorc hà fempre torio il manto , 

Com' è vario il parer di varie menti . 

Alivi contenti del f tribolo di Amore fi chiamano nella loro 
lealtà felici , perhauere ad vna fol Dea donato il core. '*> « 
Et altri tanto maggiormente f gloriano , quanto da mag- 
gior numero d' amate fi ritrouano fluoriti, 

Ser. Que fi i fono , fecondo il mio giudttio degni di biajmo » 

che portano nella punta della lingua le ffroglie dell amate , 
trionfandone con vanti tal bora buggiardi in ogni occafior 
ne, che fe gli apprejent a; an^i non intendo , che quejh fa- 
no veri fguact d amore , ma più lofio filmili agli Arabi , 
che ferijcono fuggendo ; poiché Amore f diletta della fo- 
litudme,per dtmofirare, eh egli dette effer fecreto ; onde fin- 
ge il T a fio nella fu a Favola paHorale,che amore fi rttij 
ri fa i Lofi hi, e tra t lochi piti ripoHi d'cydrcadiajO 1 in 've- 
ro 
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ró è chiaro inditio dvno , che fia veramente innamorato > 

* egli fi a volontari filo, e penfefo,fi fugge le compagnie , 
tSP fe li disiace la frequenta , poiché vn vero o Amante , 
nè Sole, nè Stellai nè Cielo vede mai 3 che li fa chiaro , 
non herbe, non fiorii non lucidi fonti , nonvifta di verdeg- 
giante lofio gli è fioaue ; ma filo chiufio ne f noi penfieri , con 
gli occhi pregni di lachrime, le più fecrete valiti & le più 
omlrofe fielue ricerca ; Onde chiunque ama feruentcmcnte , 
fi da alcuno è ficoperto , fiuole odiarlo , pofcia , che rare vol- 
te, ò nono mai palefi amore è concejfio felice fine. 

pio* che per legge <f honoredal pubhcar quefii fuori ne 

rifinita infamia all’amata* non pur di biafmo,ma di cafiigo 
giudico ejfer degno colui, che quefi errore commette. H ora per 
ritornar al loco, onde partimmo, infigna anco il nofiro Arit- 
metico fommare, fittrahere , partire,^ moltiplicare . 

Ser. on vi fia grane in grafia il dime firare , come egli 
faccia quello. 

Gio. Fa che gli amanti imparano a fommare da vna parte l 

piaceri, i contenti, ifauori, c hanno amando rivenuto, fg) 
dall'altra parte le pafiioni, ifofiin , le lachrime , fgj i torti , 
c hanno patito . Et dipoi fatte quelle fommeli fa fittra- 
here , & rarefino^ le volte, che maggior fia il numero delle 
gioie , ma henpiùfiejfo , & quafi fimpre è maggior il nu- 
mero de tormenti. Et dipoi li fa partire, diuidendol' alle- 
grezze in caHelli in aria , & in varie chimere, fg) i dolori in 
patienza,e fieranza, pentimento, fi) difieratione\ facendoli 
finalmente moltiplicare le confolationi per vno, 6 per dui al 
più s ma i trauagliper dieci, per vinti, per cinquanta, e più , 

* ' 0 fi che 
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fi che tal bora vanno in infinito , in modo che la noua regola- 
dei Barocci non battarebbe per lettamela, fomma . i 

Se r. Douerebbono per quella ragione fuggire la Scola dell a- 

morofa Aritmetica , già che tanto fi moltiplicano le pene , 
e cosi poco i contenti . . 

Gio. S apete pure , ctizA more è vna dolce forila , ftfi vn fia- 

ue inganno , & chela Jperan^a opera , che fi ben gli aman- 
ti fanno, come fi vadmo moltiplicando gli affanni , fi erano 
pure , che fi debbano anco moltiplicar le gioie . Olirà di que- 
fto apprendono quanto il numero pare fi a amabile , e caroi 
l impare odiofi, . * , •' 

Ser. csln^igli antichi hanno creduto efifire maggior virtù nel 

numero impare ; Onde diceano l impare efiermafihio , fg) 
più ejficace, & il pare femineu . 

Gio. p OC o importa ejfiendo il numero forma accidentale > e non 

fiottanti ale; ma come fi fofie , fi tiene però nelle fole amo - • 
rofe , che l numero pare fia più degno , poiché fi come egli fi 
diuide fèmpre in numeri equalt ; così oue è pare l'amore , 
Qd confondente f affi ttione , iui i defiderij , / penfieriy &* 
i voleri fino equaln ma fi come il numero impare fi diuide 
in numeri inequali , così oue fono impari gli amanti , e gli 
affetti y iui non può effere amore ,ne lealtà , per' l'ineqw ti tk 
loro . Viene pero nelle S cole amor ofe tra i numeri impari 
meno dannato il ternario , come quello » che rapprefintata 
il principio , rne^o, e fine de gli amoro fi ardori per documen- 
to de gli amanti , che debbano hauer riguardo , nel princi- 
pio del loro amore à riuolger i pen fieri in fìggetto à fi conue- 
neuole , adoprar i debiti me^j per giunger al defilato fine i 
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dhrìméhti ben jpejfo con péffimo fine danno compafioneuole 
efempio agli altri. Cori Aledea da Giafone, Ariana da 
T efeo , Filli da Demofonte , fgfi Enone da P aride rimafe- 
ro ingannate. pi creolo ctfi'o dalla fua virtù, per loie, Achille 
depofe l armi per Bri feida , perfe Annibaie l'occafione della 
vittoria per. una femine Ila , Marc’ Antonio ffre^ò l'Im- 
perio per C leopatra, Claudio morì in prigione per Virginia , 
arfe T roia per gli amori illegitimi di Paride , Agamenone : 
Antioco , e Demetrio furon morti dall' inique mogli Sofonif 
ba prefi il veleno , Alìolfo il Paladino fu trasformato in vn 
mirto , infiniti altri amanti , de quali altri fino cangiati 

in varie forme , & altri fno così effeminati drieto vn ar- 
mento di meretrici , che da loro quafi nouelle Circe , e Medea 
fino internamente cangiati in beHits . 

Qppfta è dottrina del nofiro mago , tlquale con dannata 
c Aritmetica infegna col numero prefiffi di parole , di giorni, 
di bore, di varie fogli d herbe, diradici, di metalli, di piume 
d'vccelli, di membri, &* inte fiini di animali tenebri, &*a- 
quatici,d tmagini di cera polle al foco, di carta vergine, hot 
quadrato, hor di figura sferica far vna fimma di mifture * 
per operar effetti degni d eterno biffino quando firtìjfero ; ma 

10 tengo, che tutte quelle cofefiano ridicole , & inhabilia pò-, 
ter conllringer l'amata a tranf ormar fi nell amante. Ma 
credo bene, che ’/ numero delle lettere amorofìi de finti pianti, 
di fingulti, di liberali promefie, e di mille altri artifici^ fi a 

11 vero fomlegio d Amore ; Onde mi ricordo hauer Iettai, effe 
due belli /fi me fanciulle fi glori au ano d incantar gli huomi- 
ni con dolcijfimi baci tinti non d oglio, ma come cred io di 
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nèttàre amorofi . £ mentre il leggiadro C litofonte finge efi^ 
fer punto da tape , & chela Iella Leucippe gli appreffa le 
foduiflime taira per fan ar lo con parole d incanto , ecco che 
con quel dolce atto gli incanta la puntura del cuore ; onde 
mentre egli feauemente labafiia, ella li dice, checofa fai? 
anco tu all'incontro incanti me ; & ei rifonde l'incanta * 
gioneè ch'io amo, che cerco medicar il mio dolore ; oimé 

Signoria mia, che di nono fon ferito più gtauemente , perche 
il colpo è dfcefi al cuore ;ilqual per rimedio ricerca il tuo in- 
canto . E però ben poffiamo dire, che i baci fono gli incanti 
amoro f, e tali li dimo ftrò USig . Girolamo Cafoni 

- Bacii , fofpiri , e voci '• ì 

u ilternauan due bocche in fi ente vnitC-J, x • 

E per vn fiato hauean vita due vitcs» ' >. 

E in vero 

Non credo t eh* altra eofa vn cor piu incanti 
D'vn vago tifo, f d'vn parlar foauc. 

Jlche ben cono fendo la vaga t/lrmida fi prometteua di 
fare.,. 

Con gfi atti dolci , e erti parlar foaue-J 
Tià che con Parte lor Circe, e Medea -» . 

Se ben nella perfina di Rinaldo finalmente non riufit ìli 
tutto [ effetto conforme al fio penfiero ; poiché mentre egli 
ordinando il fio delitiofe albergo fi ne figge > ella confi- 
dando pure nella fica beUezjjU . 

Lajcia gli incanti , e voi prouar Je vaga-,, 

E fupplice beltà fia miglior maga-,. 

E mi ricordo anco hauer letto , eh' ejfendo Filippo pe- 

done accefi dell'amore d'vna Donna di T efiglia , fi pu~ 
blicò ^ch'egli era incantato da lehcome vtneficaidi che volen 

. do 
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io Olimpia hauer conte^afatt&la condurre a fi, & ve- 
dutala belli [fìma li d’JJe: conofco i tuoi venefici] effer natura - 
h.\ volendo direbbe con la fia beltà banca incantato il ma 
rito. T ale fu f rada quella famofa ^linfa,che incantando 
gli buomim con lefue bellezze, fu adorata da T rad j Onde 
la mefia lfifile frinendo al dtjleale Giafone diceaj . 

< Ma il vero amor non con incanti od herbe , 

Ma con b< Irà , tna con virtù s'acqui fla. 

£ ebe credete , eli intendere Democrito , mentre introduce Si 

tnetra,cb' accefa dell'amore diDe/fide, procura con ì allora 

ardente d infiammarlo? aggiungendo (puri magici detti • 

JOelfiJe m'arde , & io quel lauro accendo *Y -, 

Ter te Del fide mio, e come ci / ìride 
T rà cote Re cref centi , e viue fiamme , 

Co fi con foco egunl arda il tuo cuorc_s. 


Se non ebe per il lauro ardente ella gli offeriva fe me de fi- 
mi vergine, ardente deli amor fio ; ebe con que- 

fia offerta procurava d' incantarlo amorfamente. Onde 
bt fogna concludere , che altro non incanti vn core , ebevn 
leggiadro atto , vngirar d' occhi , ft) vn freno tifane al- 
tro transformò Adolfo in vna infenfibile pianta \ che le 
finte bellezze cf Alcina , nella quale , bauendo in fe per fu 
(anima , ei finfi viuea . £ però quello è buon aritmetici 
co , che sa numerare gli inganni delle donne , &* guardarfi 
da quelli . 

Gio. ^ fi™ $ ^ìficij delle "Donne, grande è la for^a 
della bellezza loro ; magrandijfima però c quella d'amore; 
Onde fin per farvi conofiere ,com egli fi fio alterando fi va 
più volte dt giorno in giorno, e cangiando fi prende noute 
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fxcàetnoue fórme ;-vi dimofirèrò come tr ansf ormando g&< 
amanti iifacciadmen^vfign6li,aqmìe^femce,filaman- » 
(tre, lauri, Cigni-, fonti, alberiffiere, (SP di milC altre fornita. ». 
'Ut apporterò ^ che fi come de gii animali-altri viuono di' 
famma,àllrtd odore,ft) ahrldarìa pura,cofi egl fa li-, 
uer gli amanti di quella lucetegli infiamma., 'Vi porrò • 
innanti , com egli operi,che dellt fuoi feguaci altri perdono 
ilyital colore , e firaffcddano come giaccio, altri fu afi ce- 
ra a i caldi raggi del file fi diftruggono, quale come immo- 
bili pietra fin^a potfo,e ferina fiirto muudo, (pinfi nfibile 
fi rimane , quale portatoda Kenti /oprale nubi, {fi quali 
nel centro della terra, ertegli abiflì più profondi fi dimora . 
Vi farò vedere come egli nella neue fappia celar il foco; co- 
me operi , che i fiioi figliaci fin^a core morendo viuano, & 
effóndo tormentati dalle fiamme ardenti, i abbruggiano cori 
tenti, anfii conte le fue pene e' i fiioi martiri figliano beargli 
amanti . Vi' farò toccar con mano, come in vn momenti 
tenda i fuoi difiepoli morti , e vini, &* faccia,che della mo'r 
te loro fi pafi ano , {fi che la vita ognhora muoia , ft) la u 
morte fimprevjua- Vedercte come egli faccia la pace odio* 
fa, C odio amorofìila lealt'a dijlealeyla difiealt 'a leale, il //- 
more ficuro,la fi eranzji di fierata , il pericolo dolce,lapa% 
%ia fiuta, il rtpofi tran agiato , il rifi pieno di piamo , {9* 
grata la dfgratia.Qonofierete come renda l' amante vn om- 
bra, {fi, op eruche! fio corpo non fa in parte alcuna^ do- 
tte fi ritroud non fia,{fi ouenon fi ritrotia iui fi a con infi- 
nite altre opere fnerauighofi ; Et vidorappr e finterò cojì dbt 
to in tante altre facoà^,:nhe csnfef crete luiefferevero,eìn^ 

compa- 
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comparabile mago . Ma perche quefle cofi vi faranno di - 
stintamente pojte da me innanti a' lochi loro, però ripigliati 
do il noflro filo m accingerei a dimoflrami come c Amore. 
fa eccellente grammatico, fe non vedejjì, che Febo defiofo di 
ripofa'-e in grembo ad cAm finite affretta Eto, e Piroo , che 
fe ben fentono minor fatica nel difendere , fino però perii 
longo viaggio fianchi, ft) anhelanti . Sara, dunque bene a 
diferir quello ragionamento in altra oc cafone^. 

Ser. U occ afone far a dimane, e po fi dimane fa Monfg. 

J{euerendif. fra in piacere di concedermi quella gratin 
fingo lare . t fara fimprefauort il fidi sfami rifioJL, 

tJMonfìg.e tanto maggiormente, poiché fiero , che con quefli 
ragionamenti fi leniamo pian piano ad altra forte dì Amo- 
re più caro allo finto . Sarà dunquf con pptto , che finiti 
quefli ingeniofi dfiorfì aficendiamo il defletti monte di San- 
ta Augufla , One dópò-i ptj factifictj, eia mufica fiacra , fi) 
vn pranfe quale comporterà il Iocoì e 1 intentione di dfiorre 
re d'ardue m aferie, potrehìo andar Confi der andò la fir^a , 
{57*le caufi de if amor diurno verfiril genere hàrnano. E cofi 
detto, veduto quanto fojfe approuato da tutti cofi pio penfie- 
ro fi letto da la Sede , onde tutti gli altri dricciati in piedi , 
{fd fatti i debiti atti di creanza figli tnuiarono dritto ^ac- 
compagnandolo fino alle fine flanzju* 
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